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Mentre scrivo non so ancora 
se i candidati abbiano esau-

dito, nel dibattito su Sky, il princi-
pale dei nostri desideri: quello di 
rappresentare, più che le divisioni 
fra loro, la forza e l’ampiezza della 
proposta del centrosinistra. Le pri-
marie implicano competizione, 
stavolta nessuno le sta facendo per 
finta, ne è derivato un confronto 
aspro. Sappiamo che c’è chi – so-
prattutto nei campi di Bersani e di 
Renzi – pensa o teme che da dicem-
bre i perdenti possano essere spia-
nati, epurati, spinti a una scissione 
volontaria o forzosa: sarebbe una 
follia, garanzia di sicura sconfitta 
per tutti. Siccome sia Bersani che 
Renzi lo sanno, do per scontato che 
i rispettivi ultrà verranno chetati.

Un’altra cosa che non so è se 
Bersani – 
questo au-
spicio è di-
retto a lui – 
si sarà libe-
rato dalla 
logica com-
plottista che 
da mesi ac-
compagna 
la narrazio-
ne del suo 

Pd e la compromette non poco.
Il complotto sarebbe quello dei 

famosi poteri forti che, agendo su 
ogni tasto possibile a partire dalla 
demagogia anti-casta, e ultima-
mente in particolare sulle modifi-
che alla legge elettorale, vogliono 
sottrarre al Pd il diritto a governare. 
Per Michele Prospero sull’Unità, 
Mario Monti è il leader di questa 
corrente, del complotto sarebbe il 
principale beneficiario e pertanto 
le elezioni consisteranno alla fine 
in un confronto fra lui e Bersani.

Ora, a parte l’assurdità di pre-
tendere che tutti si diano da fare 
per far governare i democratici, e 
dato per scontato che fuori dal Pd 
ci siano poteri politici ed extra-po-
litici che vogliono scongiurare que-
sta evenienza, stupisce che la tesi 
del complotto sia brandita dagli 
stessi che mangiano centralità del-
la politica a pranzo e a cena.

Gli unici che possono conferire 
al Pd il diritto a governare, e vani-
ficare qualsiasi complotto, sono gli 
elettori. Finché voteranno per il Pd 
(e per l’unica sigla finora sua allea-
ta) per una quota fra il 30 e il 35 per 
cento, quel diritto/dovere a gover-
nare potrà esercitarsi solo con l’arte 
del compromesso, che implica ac-
cordi e cessioni. A occhio e croce 
gli interlocutori di questo scambio 
saranno gli stessi che oggi usano 
Monti e le sue politiche come ban-
diera. SEGUE A PAGINA 6

Per favore,
la verità

agli elettori

Il duello sarà 
Monti contro 
Bersani? Chi 
lo dice rischia 
di fare male al 
centrosinistra

Chiuso in redazione alle 20,30

Vivace confronto ieri sera a Sky fra i 5 candidati premier del centrosinistra  

Bersani, Renzi, Vendola, Puppato e Tabacci, due ore di match a tutto campo

Una cosa da democratici, 
in tv la forza delle primarie
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I supereroi alle primarie. La 

vendetta di Veltroni.

Supereroi

ROBIN

MARIO
LAVIA

La primissima impressione – 
scriviamo durante il primo 

“blocco” – è che insomma tanto 
tanto lontani non siano, Tabacci, 
Puppato, Renzi, Vendola e Bersa-
ni. Questo non vuol dire che Ven-
dola non faccia Vendola, più 
“estremo” e come ansioso di mor-
dere qualche polpaccio («Caro 
Renzi...»), è la “sua” parte, «sul 
fisco si viola la Costituzione», e 
che per converso gli altri appaiano 
un tantinello più ragionevoli. Il 
copione è un po’ questo. Ma, al 
dunque, i fantastici 5 che hanno 
scelto Sky, con contorni di polemi-
che e retroscena, eccoli finalmen-
te lì, belli ritti in piedi – ed è dav-
vero una X factor tutta politica – a 
duellare, li vediamo mentre scri-
viamo, di fisco, tasse, Imu e patri-
moniali.

È una roba “vera”? O è politica-
spettacolo? Probabilmente, è solo 
la politica al tempo nostro, fatta 
anche di queste cose, con il dovu-

to omaggio alle novità e alla speri-
mentazione (bravi quelli di Sky, 
chissà se la Rai si sveglierà). Il 
format funziona bene per uno co-
me Matteo Renzi, sarà perché è il 
più giovane o perché dice cose – 
condivisibili o meno – nei tempi 
giusti. Bersani sembra giocarsela 
a modo suo, non arrembante ma 
ragionatore (per quanto lo consen-
ta una diretta così), cravatta rossa 
tanto per comunicare da che parte 
sta (quella viola di Renzi ha un 

significato fin troppo leggibile), 
senza l’aria di chi ha già vinto ma 
quella di chi è favorito un pochino 
ce l’ha, forse non se ne accorge 
neppure.

E Tabacci? Si accalora quando 
parla di lotta all’evasione, tutti gli 
riconoscono competenza e serietà: 
e poi la sua è una presenza politi-
camente siginificativa ma dall’ine-
vitabile sapore decoubertiniano. 
Per Laura Puppato è una grande 
occasione: per bucare il muro che 

i media le hanno costruito attorno, 
per spiegare col suo lento accento 
veneto le ragioni della giustizia 
sociale, declinandole al femmini-
le. Insomma, eccoli là: uno di loro 
diventerà il campione del centro-
sinistra per andare a palazzo Chi-
gi e tentare di riacciuffare l’Italia 
dal burrone che è lì sotto. È il bel-
lo delle primarie, quelle primarie 
che a sinistra ormai si considera 
un diritto. Tanto più dopo il con-
fronto di ieri sera. 

MASSIMILIANO 
PANARARI

Le geremiadi contro la forma-
partito non sono di oggi; e 

neppure di ieri, per la verità. Ma 
datano a un po’ di tempo fa, intrec-
ciandosi, spesso, con la polemica 
agitata dall’antiparlamentarismo 
e, più recentemente, dalle forme 
postmoderne e digitali di populi-
smo.  SEGUE A PAGINA 8

Cosa manca
ai partitiMARCO

FOLLINI

Se sia nato prima l’uovo o la 
gallina è questione antica, e 

probabilmente irrisolvibile. Fuor 
di metafora, ci sarebbe da capire se 
la brutta piega che la legge eletto-
rale ha preso nei giorni scorsi sia 
figlia di un eccesso di rigidità da 
parte del Pd oppure di un eccesso 
di disinvoltura da parte di tutti gli 
altri. La mia opinione è che l’uovo 
e la gallina, per così dire, si tengo-

no. E cioè che il Pd abbia sbagliato 
a presentarsi a questo appunta-
mento solo in compagnia delle 
forze di sinistra, ingenerando for-
se – forse – un equivoco sulla na-
tura della sua politica e della sua 
coalizione. E che gli altri, la vecchia 
maggioranza che si affidò al talen-
to istituzionale di Calderoli nel 
2005, abbiano rivelato una volta di 
più di avere un senso dello stato 
pari a zero. Cosa che è, se voglia-
mo, leggermente più grave.
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I due errori dei leader Pd e Udc

❱❱ LO SCANDALO ALLA TV BRITANNICA ❰❰ ❱❱ PRIMARIE IN GERMANIA ❰❰

STEFANIA
CARINI

Certe vicende sono molto 
complesse eppure an-

che molto semplici. Succe-
de in quei paesi in cui le 
parole hanno ancora un si-
gnificato, ovvero indicano 
una realtà e incidono sulla 
realtà, ne spiegano la com-
plessità riducendola però in 
termine chiari, così che sia 
possibile agire. 

Basta vedere quanto sta 
accadendo lassù in Inghil-
terra, lassù alla Bbc.

Dopo quasi un anno dal-
la morte di Jimmy Savile, 
conduttore dello show della 
Bbc Top of The Pops, la rete 
Itv manda in onda un’in-
chiesta che ne denuncia il  
predatorio comportamento 
sessuale nei confronti di 
minorenni. 

È scandalo: si apre un’in-

dagine. E viene messa sotto 
accusa anche la Bbc: come 
potevano i suoi dirigenti 
non sapere?

Un programma della 
Bbc, Newsnight, aveva in 
cantiere – si scopre – una 
puntata sul caso nel 2011, 
non presa però in conside-
razione. Il produttore dello 
show Peter Rippon viene 
rimosso. 

Il neoeletto direttore ge-
nerale della Bbc George En-
twistle (giornalista, una vita 
nella Bbc) chiede scusa.
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ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

L’esperimento verde del-
le primarie si è conclu-

so e, come spesso accade 
quando un partito fa qualco-
sa di nuovo, le votazioni 
hanno scatenato una vera e 
propria scossa all’interno del 
partito ambientalista. Tra i 
quindici candidati, l’hanno 
spuntata Jürgen Trittin, pri-
mo con il 71,9 per cento dei 
consensi, e Katrin Göring-
Eckardt, seconda con il 47,3 
per cento dei consensi. Sa-

ranno loro, dunque, insie-
me a Peer Steinbrück della 
Spd, a sfidare la Kanzlerin 
Angela Merkel alle elezioni 
federali che si terranno fra 
meno di un anno.

E se Trittin, l’ex ministro 
dell’ambiente durante il go-
verno rosso-verde di Gerhard 
Schröder, era il favorito, di-
verso è il caso di Göring-
Eckardt, che ha battuto net-
tamente due pezzi da novan-
ta dei Grünen, Renate Kü-
nast da una e Claudia Roth 
dall’altra parte, sorprenden-
do la stampa tedesca e spiaz-

zando i colleghi di partito.
Ma come mai questa 

sconfitta dei candidati che 
apparentemente erano i più 
gettonati? La Künast, dopo 
le ultime elezioni di Berlino 
nel settembre del 2011, dove 
mancò l’elezione a sindaco 
della capitale, sembra essere 
oramai in caduta libera, 
mentre Claudia Roth, l’at-
tuale presidente del partito 
insieme a Cem Özdemir, 
durante la campagna per le 
primarie non ha convinto la 
base. 
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Confermato presidente, Obama 
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Putin silura un ministro coinvolto 
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Monti e il giallo sulla patrimoniale:
lancia il sasso e nasconde la mano 
In una nota palazzo Chigi smentisce che sia allo studio la tassa sui patrimoni che piace al Pd 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una patrimoniale «generalizzata». Non 
un blitz notturno. Non una misura che 

favorisca l’allontanamento dei capitali. Nes-
suna volontà di mettere in fuga gli investitori 
con una tassa non equa. Contrordine: nessun 
intervento di tassazione sui patrimoni. Nes-
sun annuncio di una patrimoniale alle porte. 
Il tutto mentre da Monti arriva una dichiara-
zione di guerra all’evasione alla vigilia 
dell’esordio del nuovo redditometro.

A poco più di un mese da un altro annun-
cio, timido ma anche allora esplicito, sulla 
prima tappa per un calo delle tasse entro la 
legislatura, poi smentito con una nota ufficia-
le di palazzo Chigi ma successivamente con-
cretizzatosi nella legge di stabilità varata dal 
governo, il presidente del consiglio Mario 
Monti torna sul tema fiscale. Di nuovo. Pro-
prio mentre in parlamento si discute la dele-
ga fiscale, appprodata in commissione bilan-
cio della camera, e la legge di stabilità con un 
non ancora ben compreso scambio fiscale, in 
via di licenziamento da parte della commis-

sione bilancio sempre della camera. E, pro-
prio come ad ottobre, l’intervento-annuncio 
del premier è seguito dalla consueta nota 
esplicativa di palazzo Chigi che sottolinea 
come Monti «non ha affatto annunciato un 
intervento di tassazione sui patrimoni». 

Intervistato al forum del Financial Times 
a Milano, Monti – che ha detto senza mezzi 
termini che «non mi piacerebbe di rimanere 
premier» e ha ricordato come gli euroscettici 
che siedono in parlamento hanno messo a 
rischio a volte il governo («sono stato accusa-
to di essere un servo sottomesso alla cancel-
liera Merkel») – spiega a metà tra passato e 
futuro, le intenzioni che un anno fa circa lo 
spinsero ad escludere un intervento sui con-
ti correnti nel salva-Italia e quelle che oggi 
non lo vedono contrario a una tassa patrimo-

niale. «Dipenderà – ha spiegato Monti – da 
come funzionerà e da come sarà utilizzata: 
come strumento fiscale o come misura una 
tantum da parte di governi che vogliono dare 
un taglio al passato». Il problema, e Monti da 
economista lo sa bene, è che il capitale è di 

per sé mobile e segue una 
tassazione più conveniente, 
come bene sa la Francia di 
François Hollande. Non è un 
caso che, come peraltro ha 
ieri ricordato, a dicembre del-
lo scorso anno si è deciso di 
reintrodurre una patrimonia-

le sugli immobili (Imu) che oggi grava anche 
sulla prima casa. Le case non si trasferiscono 
all’estero, i capitali sì. A meno di un blitz 
notturno come fu quello operato da Giuliano 
Amato sui conti correnti giusto vent’anni fa. 
E di blitz notturni Monti non vuole sentir 
parlare. Semmai, ha spiegato, ha un approc-
cio laico a questo tipo di tassazione che lo 
spinge a sdrammatizzare: «La tassa patrimo-
niale esiste già in alcuni paesi estremamente 
capitalistici». Tanto è bastato perché da palaz-
zo Chigi si è intervenuti con una nota per 

specificare che Monti ha parlato di patrimo-
niale «come spiegazione delle decisioni allo-
ra adottate, non come premessa di futuri in-
terventi».

Eppure che la patrimoniale, tanto più 
dopo l’annuncio dell’appena rieletto presiden-
te Usa Obama di voler aumentare le imposte 
ai ricchi, sia in cima alla lista delle cose da 
fare del centrosinistra, almeno di una parte 
consistente del Pd, non c’è dubbio. Che l’effi-
cacia di una patrimoniale tout court senza 
essere inserita in una rivisitazione comples-
siva della tassazione sui redditi sia minima è 
innegabile. Soprattutto quando nella legge di 
stabilità non c’è ancora chiarezza su quale 
direzione, prima di tutto fiscale, si intende 
intraprendere. Già perché respinto il mix di 
aumento ridotto dell’Iva e riduzione delle 
prime due aliquote Irpef proposto dal gover-
no, al momento si sarebbe circoscritto l’au-
mento dell’aliquota Irpef a quella ordinaria 
mentre dal 2013 sarebbe istituito un fondo 
per il calo delle tasse alimentato con le mag-
giori entrate della lotta all’evasione, dal calo 
degli spread e dalla riduzione degli sconti fi-
scali.
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VIP

GIUSEPPE
QUATTROCCHI
Capo della procura 

e della Dda di Firenze

La Dda di Firenze non si 

ferma, non si è mai fermata 

e mai si fermerà nella ricerca 

della possibile, eventuale, 

responsabilità 

di concorrenti 

per le stragi.

Si può prendere in parola il procu-
ratore Quattrocchi. Con quello di 

ieri del “pescatore” Cosimo D’Amato 
sono già due, nell’ambito dell’inchie-
sta sulle stragi del ’92/’93, gli arresti 
“eccellenti” incassati dalla procura 
che guida: l’altro è il boss Tagliavia, 
già condannato nel capoluogo tosca-
no in primo grado. 

L’uomo, Cosimo D’Amato, cugino 
del boss palermitano Cosimo Lo Ni-
gro, è accusato di aver fornito l’esplo-
sivo – ricavato dal recupero in mare di 
residuati bellici – per gli attentati di via 
Fauro a Roma, di via dei Georgofili a 
Firenze, di via Palestro a Milano ma 
anche per quelle di Capaci e via 
D’Amelio. Un risultato importante 
anche perché «si ripercuote» sulle in-
dagini della procura di Caltanissetta. 
Ad accusare il pescatore è stato il col-
laboratore di giustizia Spatuzza che si 
conferma prezioso e attendibile: «Un 
cronista scrupoloso, ci ha detto il ve-
ro», diceva ieri Quattrocchi ricostruen-
do il lavoro di squadra dei pm e della 
Dia fiorentina sotto la sua regia. Già 
perché Quattrocchi da subito, da quan-
do nel settembre 2008 si insediò alla 

Dda, ha dato forte 
impulso alle inchie-
ste girando tutto il 
territorio toscano per 
chiedere e ottenere la 
massima collabora-
zione degli uffici giu-
diziari, delle varie 
polizie e delle realtà 
locali. È un capo in-
somma sempre pre-

sente, che lascia l’impronta non solo 
nel coordinamento «effettivo» che 
svolge, quanto nella linea di cautela ed 
estrema concretezza che persegue.

È così che senza troppa enfasi, e 
poche fughe di notizie, la sua procura 
si è caratterizzata più per i risultati 
ottenuti che per la rincorsa al clamo-
re mediatico: e non c’è solo l’impor-
tantissimo arresto di ieri. È da Firen-
ze che è partita l’inchiesta sulla costru-
zione della scuola allievi dei carabi-
nieri e il G8 all’Aquila (con le prime 
condanne già nei giorni scorsi), la 
scoperta della Cricca di Balducci & 
Co. Ma anche, per dire, della cosid-
detta “Farmatruffa” che ha già portato 
nelle casse dell’Agenzia delle entrate 
400 milioni di euro pagati dalla fami-
glia Menarini. Se un ufficio giudizia-
rio produce in tempi ragionevoli que-
sti “effetti concreti”, molto si deve 
anche al suo capo appunto. C’è chi lo 
definisce «un procuratore coi fiocchi» 
a Firenze, ma a parte simpatie e affi-
nità, c’è da apprezzare lo stile di un 
uomo che con un classico piglio me-
ridionale (è di Messina) ha ereditato 
le indagini avviate dal compianto pm 
Chelazzi portandole avanti con rigore 
e sostenendo da vicino il lavoro dei 
suoi pm. C’è da credergli dunque che 
Firenze continuerà a fare il possibile 
per arrivare alla verità, senza sconti.

(gabriella monteleone)
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Al forum del Financial Times a Milano 
dichiara guerra all’evasione e rivela: 
«Non mi piacerebbe rimanere premier»

Magari non sarà la soluzione 
finale, ma da ieri lo psico-

dramma degli esodati sembra 
essere arrivato a un punto di svol-
ta. Almeno nella legge di stabili-
tà.

La bollinatura della Ragione-
ria dello stato è arrivata solo nel 
primo pomeriggio tanto da con-
sentire ai relatori del disegno di 
legge – Pier Paolo Baretta per il 
Pd e Renato Brunetta per il Pdl 
– di presentare in commissione 
Bilancio un nuovo emendamen-
to. Come si ricorderà infatti il 
tema riproposto con un voto 

pressocché unanime in commis-
sione Lavoro della ca-
mera era stato boccia-
to in commissione 
Bilancio per un pro-
blema di coperture. 
Grazie all’accordo rag-
giunto tra governo e 
maggioranza, antici-
pato peraltro ad Euro-
pa nei giorni scorsi 
dal relatore Baretta, è 
stato messo a punto 
un nuovo meccanismo che pre-
vede siano utilizzati gli eventuali 
risparmi rispetto ai 9 miliardi di 

euro già stanziati. Solo così è pos-
sibile allargare la platea 
dei tutelati attraverso 
quella che è di fatto una 
sorta di autocopertura. 
A cambiare infatti è la 
platea dei lavoratori per 
cui scattano le nuove 
tutele: nell’emendamen-
to dei relatori scompare 
il riferimento ai lavora-
tori licenziati prima del 
2011 per il fallimento 

della propria società mentre è 
compresa la categoria di chi è 
entrato in mobilità entro il 4 di-

cembre 2011. Secondo le ultime 
stime, infatti, gli eventuali rispar-
mi arriveranno da politiche attive 
per la reintroduzione sul posto di 
lavoro. Tuttavia se questo non 
fosse sufficiente e i risparmi non 
bastassero a coprire l’esborso si 
ricorrerebbe alla deindicizzazio-
ne delle pensioni più ricche, pari 
cioè a 3.000-3.500 euro, così da 
recuperare la cifra per coprire le 
necessità che si dovessero mani-
festare nel 2014. 

Sul tema del lavoro in matti-
nata era intervenuto il presidente 
della repubblica Giorgio Napoli-

tano che aveva sottolineato «la 
tassativa priorità delle politiche 
volte a combattere la piaga della 
disoccupazione giovanile, che 
mina alle basi la speranza e 
l’obiettivo di costruire una socie-
tà più giusta e inclusiva».

E se per il presidente di Con-
findustria Squinzi il tema degli 
esodati è complesso e per arriva-
re a una soluzione occorre prima 
di tutto individuare il numero 
preciso degli interessati, per la 
leader della Cgil Camusso si trat-
ta di un tema drammatico». 

 (ra. c.)

Sugli esodati si trova la copertura, via libera di Canzio
LEGGE DI STABILITÀ ■ I RELATORI PRESENTANO UN EMENDAMENTO PER ALLARGARE LA PLATEA DEI TUTELATI

Maggioranza 
e governo 
sciolgono uno 
dei nodi più 
delicati in 
vista dell’aula

L’Italia sotto il flagello del maltempo. Le zone più 
colpite sono Friuli, Toscana, Umbria e Lazio. Come 
previsto dai meteorologi, la perturbazione che domenica 
scorsa ha colpito Massa Carrara e la Lucchesia si è 
spostata al sud, nel Grossetano dove è emergenza. A 
causa dello straripamento del fiume Albegna e del 

torrente Elsa, la zona di Albinia infatti è rimasta isolata e 
a Orbetello ieri sono state fatte evacuare decine di 
persone con mezzi aerei e terrestri. Chiuso un tratto 
dell’autostrada A1 e dell’Aurelia. Anche la linea ferroviara 
è stata interrotta. Un uomo è morto a Capalbio 
trascinato con la sua macchina dall’acqua e il fango. 

L’allarme per la piena dei fiumi riguarda anche il Po che 
per effetto delle intense precipitazioni ha visto salire i 
suoi argini di due metri in poche ore. La regione Toscana 
ha chiesto l’intervento dell’esercito. Allerta anche a 
Roma: la piena del Tevere è attesa per oggi a 
mezzogiorno.

M A L T E M P O  ■ Allerta in tutta Italia anche per la piena dei fi umi. Maremma in ginocchio: muore un uomo



3
N E W S  A N A L Y S I S

martedì 13 novembre 2012

I
l Pdl continua a dire di no a 
un premietto consistente (8-

10 per cento) alla lista più vo-
tata. Il cammino della riforma 
elettorale è bloccato nelle stan-
ze di via dell’Umiltà, con De-
nis Verdini costretto a rinviare 
di volta in volta l’incontro con 
gli sherpa degli altri partiti per 
fissare i paletti definitivi. A 
meno di abboccamenti dell’ul-
tima ora, la riunione della 
commissione affari costituzio-
nali di oggi potrebbe quindi 
vedere il varo di un testo vota-
to solo da Pdl, Lega e Coesione 

nazionale, che a 
palazzo Madama 
hanno dalla loro la 
forza dei numeri.

Come tutti gli 
altri protagonisti 
del confronto sul-
la possibile rifor-
ma, Pier Ferdi-
nando Casini 
guarda senza trop-

pi infingimenti al proprio tor-
naconto. E quale sia l’obiettivo 
dell’Udc per la prossima legi-
slatura non è mai stato nasco-
sto più di tanto: costruire 
un’intesa con il Pd (se i nume-
ri lo consentiranno, solo con il 
Pd, senza Sel né tanto meno il 
Pdl) per un governo che porti 
avanti il lavoro iniziato da Ma-
rio Monti. Per ottenere questo 
risultato, serve una legge elet-
torale che non renda il centro-
sinistra autosufficiente, con 
un elevato premio di maggio-
ranza senza soglia minima 
d’accesso (come quello del 
Porcellum), ma che rimpolpi 
abbastanza la pattuglia parla-
mentare dei Democratici, per 
consentire la nascita di un go-
verno stabile a traino Pd-Udc. 
Per questo motivo, i centristi 
si sono associati a Pdl e Lega 
quando si trattava di introdur-
re la soglia del 42,5 per ottene-
re il premio di coalizione e ora 
fanno l’occhiolino al Pd sul 
premietto.

Pier Luigi Bersani non ha 
mandato giù la rinnovata (e 
temporanea?) ricostituzione al 
senato della vecchia Casa delle 

libertà. Così, complice anche 
un surriscaldato clima pre-
primarie, si è scagliato in que-
sti giorni contro Casini. Anche 
se, in realtà, i disegni dei due 
leader per la prossima legisla-
tura sono quasi sovrapponibi-
li. Tanto che il leader dell’Udc 
ha garantito sin dall’inizio ai 
dem il proprio impegno per 
l’introduzione del premietto 
del 10 per cento al primo par-
tito. A impuntarsi è invece il 
Pdl, che spera così di rientrare 
in gioco anche dopo il 2013. Il 
risultato sarebbe quella «palu-
de» tante volte paventata da 
Bersani, ma che non rientra 
neppure nei piani dell’Udc.

Casini, anche attraverso 
Lorenzo Cesa e Gianpiero 
D’Alia, sta provando a mediare 
tra dem e berluscones, nei pan-
ni di un ambasciatore molto 
interessato al risultato finale. 
Ad aiutarlo potrebbe essere il 
leghista Roberto Calderoli, che 
ha preannunciato per oggi una 
proposta di premietto variabi-
le per il primo partito. Se si 
trovasse un’intesa su una quo-
ta accettabile anche per il Pd, 
i dem si impegnerebbero a 
non ostacolare il cammino del-
la riforma nemmeno alla ca-
mera. Lì dove i franchi tiratori 
del Pdl sono già pronti ad af-
fossare l’introduzione delle 
preferenze, volute tenacemen-
te dall’Udc. I dem, seppur con-
trari su questo punto, votereb-
bero l’impianto finale della 
legge, lasciando così alla par-
tita interna al centrodestra 
l’eventuale ingrato compito di 
mandare in soffitta il tentativo 
di mediazione e mantenere 
quindi in vita il Porcellum.

Se invece la mediazione di 
Casini non andasse a buon 
fine, come si comporterà l’Udc 
in parlamento? I centristi per 
il momento nicchiano, ma dal-
le parti di palazzo Madama 
fonti centriste garantiscono: 
«Qui nessuno ha intenzione 
di mollare il Pd. Lasciamo pas-
sare la buriana delle primarie, 
poi c’è sempre la camera per 
sistemare le cose...».

A
lbertini evapora, con Alfano 
che lo disconosce per paura 

di un poderoso colpo di coda di 
Berlusconi, coi moderati di Ca-
sini, Montezemolo e Marcega-
glia che restano alla finestra. 
Perché mai accreditare l’opera-
zione svolta albertiniana che ha 
tra i suoi principali sponsor e 
azionisti il Formigoni indagato 
dalla procura, travolto dagli scan-
dali del Pirellone, e dai fratelli 
Ignazio e Romano La Russa, 
non esattamente esemplari della 
cultura del moderatismo del Ppe 
di Martens e di Angela Merkel?

Prove tecniche di dissoluzio-
ne del Pdl in Lombardia. Nelle 
stesse ore in cui nel centrosini-
stra decollano le primarie civiche 
per incoronare Umberto Am-
brosoli candidato governatore 
alle elezioni anticipate regionali 
e la Lega blinda ufficialmente  la 
candidatura di Roberto Maroni 
per la poltronissima che fu di 
Formigoni applicando il cosid-
detto “modello Verona” a base di 
liste civiche, nel Pdl lombardo 
prende corpo lo spettro della 

scissione. Le voci 
secondo cui Giulio 
Tremonti potrebbe 
consumare l’ultima 
delle sue vendette 
nei confronti di un 
Pdl che lo detesta 
appoggiando o ad-
dirittura dando vita 
a una delle liste a 
sostegno di Maroni 

sono tornate a circolare ieri a 
Milano dopo che l’ex supermini-
stro è stato avvistato in via Belle-
rio, in visita ufficiale dopo il 
consiglio federale leghista che ha 
candidato all’unanimità Maroni 
al Pirellone. Per la verità non è 
tanto la traiettoria scissionista 
dell’eventuale scheggia impazzi-
ta tremontiana in sé a segnalare 
il pericolo di implosione del Pdl. 
I movimenti di Tremonti sono 
infatti la spia di un fortissimo 
disagio che attraversa almeno un 
terzo del Pdl e che passa per per-
sonaggi di riferimento berlusco-
niano ultraortodosso come l’ex 
ministro Paolo Romani, o il co-
ordinatore lombardo del partito 

Mario Mantovani, quello dei 
club che organizzavano le claque 
solidali col Cavaliere fuori dal 
palazzo di giustizia. Personalità 
non riconducibili alla stessa area 
ma rappresentative di un punto 
di vista che – per quel che va 
confidando Albertini ai suoi 
amici – s’avvicina molto a quello 
di Berlusconi. A dispetto delle 
dichiarazioni ufficiali  sull’inop-
portunità di cedere alla Lega il 
Pirellone, infatti il Cavaliere sa 
bene che la via della convergenza 
col Carroccio – al 15 per cento in 
regione – è l’unica per ridurre 
l’impatto di una batosta che, al-
trimenti, vedrebbe un Pdl isolato 
e senza alleati al 12,5 per cento. 

Per questo Alfano due giorni 
fa ha prudentemente rifiutato di 
confermare la candidatura vir-
tuale di Albertini: «Decideremo 
la prossima settimana... Spero 
che con Maroni alla fine si possa 
gareggiare insieme non l’uno 
contro l’altro». Alfano sa bene 
che Maroni ha aperto un canale 
diretto con Berlusconi che passa 
sopra la sua testa. La candidatura 
Albertini non convince Berlu-
sconi: che non si rassegna a una 
corsa separata dalla Lega, la con-
sidera «vecchia» e comunque 
non in grado di intercettare i mo-
derati. Sospetto confermato dal-
lo stop di Casini che ieri ha gela-
to i bollori dell’ala Udc troppo 
sbilanciata verso l’intesa con l’ala 
del Pdl più filo-Ppe di Mario 
Mauro: «Decideremo quando 
saranno chiare le carte in tavo-
la». Ma quando, nel Pdl, saranno 
chiare le carte in tavola? Per un 
Tremonti che flirta con Maroni, 
c’è una componente ex forzista 
che aizza Albertini a spostarsi 
sempre più verso il centro («Sen-
za Udc, Fermare il declino e 
Montezemolo non mi candido», 
«Sono per il Monti-bis», eccete-
ra) contro gli ex An che, per ora, 
non si fanno mettere alla porta.  
Filo-leghisti, montiani filo-dc, ex 
An anti-montiani: su questa in-
stabile miscela lombarda galleg-
gia Alfano, artefice della recente 
catastrofe elettorale siciliana, 
terrorizzato dalla vera, più esplo-
siva incognita: Berlusconi. 

G
rande movimento sotto il 
cielo di quella che un tem-

po si definiva sinistra-sinistra e 
che tenta di riorganizzarsi 
nell’imminenza di una tornata 
elettorale decisiva per il recupero 
di visibilità, di rilevanza politica 
e in qualche caso anche di vera e 
propria sopravvivenza. 

Già affaticato e in diaspora 
dopo la defatigante esperienza 
dell’Unione, il campo a sinistra 
di Vendola patisce inevitabil-
mente più degli altri partiti la 
galoppata dei Cinque Stelle che 
veleggiano verso il parlamento 

forti del loro 19 per 
cento. Pescando 
anche molto nel 
bacino di voti che 
tradizionalmente 
confluivano in 
quell’area. Da que-
sto punto di vista la 
sconfitta in Sicilia 
– anche se l’isola 
alla fine è sempre i 

un caso a sé – è stata esemplifi-
cativa. Sel ed Fds senza quorum 
per entrare nell’Assemblea regio-
nale siciliana, Idv in caduta libe-
ra, Grillo a gonfie vele, l’alleanza 
Pd-Udc vincente. 

E mai come in fase di grilli-
smo montante, per la sinistra 
radicale diventa centrale, sulla 
linea della netta alternativa a 
Monti e comunque fuori dall’or-
bita Pd, quella che in fondo da 
sempre è una sua constituency: la 
società civile, i movimenti, il 
magma che si agita nel corpo 
profondo di un’Italia lacerata dal-
la crisi. Un’indicazione uscita 
per esempio dall’ultima direzio-
ne del Prc. Sancita il 3 novembre 
nel consiglio nazionale della Fe-
derazione della sinistra la sepa-
razione consensuale con Dili-
berto (il Pdci torna a gravitare 
attorno al centrosinistra appog-
giando Vendola al primo turno 
delle primarie e Bersani in se-
conda battuta), Rifondazione 
ribadisce una linea di antitesi 
radicale al Monti mood guardan-
do ai “dissidenti” di Sel, alla sini-
stra della Fiom e a quanti hanno 
organizzato il No Monti day, al 
movimento arancione di De Ma-

gistris, agli smottamenti Idv, ad 
Alba e al “Quarto polo” promos-
so, fra gli altri, da Luciano Galli-
no, Marco Revelli e Livio Pepino 
con l’appello “Cambiare si può”. 
Obiettivo di Ferrero: costruire un 
polo della sinistra alternativa ar-
rivando magari anche a un listo-
ne, o a una coalizione in nome 
della discontinuità con l’attuale 
esecutivo e con chi l’ha sostenu-
to. 

Allo stato dell’arte, una par-
tita tutta da giocare. Anche per-
ché la galassia a sinistra, nel suo 
ribollire di iniziative, rimane an-
cora piuttosto indefinita, compli-
ce l’indefinito stato dell’arte, in-
cluso quello sulla legge elettora-
le. C’è da vedere fin dove porte-
ranno le convulsioni dell’Idv 
(verso Grillo che avrebbe già det-
to no o verso i non allineati?). 
Mentre i promotori di “Cambia-
re si può” hanno in mente una 
sfida ambiziosa, «una lista di 
cittadinanza politica» che vada 
oltre la pura testimonianza, ma 
che, spiega a Europa uno di loro, 
il magistrato già membro del 
Csm, Livio Pepino: «Non inten-
de riprodurre alcun schema di 
alleanze e segreterie ma vedere 
se è possibile costruire un’aggre-
gazione forte di singoli, associa-
zioni, magari anche pezzi di 
partiti ma non di partiti, attorno 
a idee che restituiscono una di-
versa exit strategy dalla crisi». 
Nessun – ennesimo – partitino. 
«Non si esclude nessuno, ma 
niente coalizioni né riproposi-
zione di vecchi metodi e siste-
mi»: solo il sostegno ai contenu-
ti. Chiamando alla rappresen-
tanza facce nuove, puntando 
sulla designazione dal basso. Per 
capire se ci si può riuscire, l’ap-
puntamento è per il primo di-
cembre, con un’assemblea na-
zionale, probabilmente a Roma. 
In una settimana sono già arri-
vate oltre duemila adesioni. In-
clusa quella di De Magistris, 
anche lui in piena attività per le 
liste arancioni dei sindaci. Che 
però, almeno per ora, puntano a 
rimanere nell’alveo del centrosi-
nistra. Guardando con attenzio-
ne all’esito delle primarie. 

Ambasciator
non porta premio

Ambrosoli e Maroni
in pole. Pdl al palo

Tutti a caccia 
dei voti grillini

FRANCESCO LO SARDO

RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

Casini media 
tra Pd e Pdl, 
ma l’intesa 
non arriva.
Ci penserà
Calderoli?

I berluscones 
spaccati in tre
tronconi: ora 
sul Pirellone si
si rischia una 
vera scissione

Fermento 
nella sinistra 
radicale. 
Ferrero 
e Diliberto 
si separano

FILIPPO

SENSI

D
i parte, siamo di parte. Non fosse altro 
perché Tiziana Ragni, da qualche settima-

na responsabile del sito Internet del Partito De-
mocratico, è una firma e un’amica di Europa. 
Così, quando ieri la home – anzi, come si dice 
in gergo tecnico, la “pre-home” – del Pd è stata 
letteralmente presa d’assalto per i «fantastici 
5», uno strepitoso divertissement sui candidati 
alle primarie del centrosinistra nei panni dei 
supereroi della Marvel, era impossibile non 
pensare a Britney Spears, «Oops, I did it again», 
oops, l’ho rifatto ancora. Perché Ragni è impe-
nitente, si è inventata i doodle del Pd, queste 
aperture ironiche, spesso satiriche, da Beppe 
Grillo e il David di Michelangelo al Pdl come 
Totò truffa. Insomma, un immaginario pop – 

anzi, nello specifico Me-
riPop, come il nick che 
Tiziana usa in rete come 
blogger – che difficilmen-
te si fa largo nella petti-
nata comunicazione isti-
tuzionale di un partito 
(ma vale un po’ per tutti). 

Giocando con le 
parole, facendo arricciare qualche naso, 
finendo, però, regolarmente sui media che ora 
compulsano avidamente la homepage dei 
democratici come fosse l’Huffington Post. E 
provocando una accesa discussione, sui social 
network, innanzitutto, dove il fan club dei 
«fantastici 5» se la deve vedere con quelli che 

non è serio, che non fa 
ridere, che se l’avesse 
fatto Berlusconi. Anche 
qualche candidato si è 
inciprignito, e ha fatto 
male. Perché trovare una 
chiave spiritosa, leggera, 
giocosa non significa 
banalizzare o peggio 

fuorviare. Ma, nella stagione dei tweet e dei 
like, un modo, discutibile per carità, ma 
efficace per far parlare di una cosa (no, non nel 
senso di Ben Grimm, che per la cronaca, nel 
fumetto di partito incarnava il segretario Pier 
Luigi Bersani). E la cosa sono le primarie e il 
dibattito di ieri sera, che è cosa seria, che 

coinvolge milioni di persone che hanno voglia 
di partecipare, di farsi un’opinione, di 
scegliere. 

Ora, che i supereroi del centrosinistra 
abbiano bucato lo testimoniano le decine di 
migliaia di contatti che ha avuto il sito del 
partito nel corso della giornata, e questo da 
solo chiude i conti con i distinguo e le 
polemiche. Prima i Big Data, come ci 
insegnano gli americani. Che sanno bene 
come si comunichi anche attraverso il sorriso: 
nel corso della campagna per la Casa Bianca ha 
spopolato un video di Barack Obama che 
fingeva un telegiornale da un futuro con Mitt 
Romney presidente, un tg apocalittico e 
divertente che in rete è volato. Già, come Silver 
Surfer. O come Beppe Grillo che, forse, adesso 
online dovrà cominciare a mettere in conto 
anche i doodle di Tiziana.

Il fumetto e l’arrosto
C O N T R O M A N O

LEGGE ELETTORALE LOMBARDIA SINISTRA 
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La fase due della rivoluzione siriana è iniziata. 
Nominata domenica a Doha, ieri è stata formal-

mente riconosciuta a livello internazionale la nuova 
coalizione dell’opposizione al regime di Bashar al 
Assad. Primo passo, la riunione straordinaria della 
Lega Araba, che in sessione al Cairo ha nel pomerig-
gio invitato a partecipare alla discussione proprio il 
nuovo leader del neo governo siriano in esilio, lo 
sceicco Ahmed Moaz al Khatib. 

Dopo una settimana di trattative infatti, al Khatib, 
per lungo tempo imam della storica moschea degli 
Omayyadi di Damasco, è stato nominato nel week end 
scorso capo della Coalizione nazionale delle forze 
della rivoluzione siriana e dell’opposizione, una nuo-
va entità politica che raggruppa la maggior parte dei 
movimenti anti regime. L’accordo, siglato sotto l’egida 
di Washington e del padrone di casa, il Qatar, prevede 
sostanzialmente la formazione di un’autorità esecu-
tiva che possa trattare con la comunità internaziona-
le e canalizzare gli aiuti, un nuovo organismo in cui 
avrebbero spazio anche l’esercito libero siriano che 
combatte sul campo da ormai 20 mesi.  

Al Khatib, 52 anni, è rappresentante di quell’islam 
moderato che non spaventa più l’Occidente. È stato 
ripetutamente incarcerato per le sue critiche al regime 
di Bashar. Nel marzo del 2011 rilasciò un’intervista 
alla tv araba al Jazeera chiedendo la fine delle violenze 
contro le proteste pacifiche che gli costò l’ultimo arre-
sto, qualche settimana dopo. Nell’agosto di quest’anno 
è riuscito a scappare e lasciare il paese. In un suo di-
scorso, il mese scorso, al Khatib aveva fortemente 
criticato il ruolo degli islamisti all’interno dell’opposi-
zione il cui operato, secondo l’ex imam, aveva indotto 

i paesi occidentali a ritenere la rivolta dominata da 
«estremisti». «Chiediamo la libertà per ogni sunnita, 
alawita, sciita, cristiano e druso, nonché pieni diritti 
per il popolo siriano», ha detto domenica in occasione 
della sua nomina a Doha. Dove sono stati fissati dodi-
ci punti cardine della nuova strategia siriana, tra cui 

il principale, ovvero l’assoluto divieto di qualsiasi tipo 
di accordo tra la coalizione stessa e il regime di al 
Assad, la cui caduta resta l’obiettivo ultimo. Ancora in 
discussione invece la questione delle armi e della 
fornitura internazionale: se da un lato infatti Francia 
e Inghilterra si dicono pronte a consegnarle ai ribelli 
sul campo in modo da ribaltare o equilibrare le forze 
rispetto all’esercito regolare – addestratori britannici 
sono da tempo al fianco dei miliziani anti al Assad – gli 

altri attori internazionali restano titubanti. Proprio per 
questo il premier Cameron ha già previsto per vener-
dì prossimo una nuova riunione dei paesi sponsor 
della neo coalizione a Londra. 

«Faccio notare che l’accordo di Doha è avvenuto 
poco dopo la rielezione di Barack Obama alla Casa 

Bianca. Mi sembra chiaro che sia il segno di una 
nuova fase della crisi siriana – commenta con Eu-
ropa l’analista politico e professore all’Università 
britannica di Leicester, Jihad Mouracadeh – fino ad 
oggi la coalizione anti al Assad non aveva un rico-
noscimento ufficiale internazionale e non poteva 
chiedere aiuto, oggi almeno sulla carta, quell’oppo-
sizione è unita e tenta di muoversi. La questione 

della pace non è in discussione, ma è in discussione 
la sopravvivenza del regime».

Proprio la questione della compattezza nonché 
rappresentatività dell’opposizione pone molti dubbi 
sull’efficacia dell’iniziativa di Doha. Difficile dire in-
fatti quanto il nuovo governo di al Khatib – e dei suoi 
vice, Riad Seif e la dissidente Suhair al Atassi – sia 
espressione del popolo siriano e quanto sul campo le 
milizie non siano un’accozzaglia di gruppi disomoge-

nei e disorganizzati. «Si tratta di un passo importan-
te verso la caduta del regime», ha commentato l’ex 
premier di Damasco oggi in esilio Riad Hijab, parlan-
do della neo coalizione. 

Già scattata ovviamente la propaganda anti coali-
zione del regime: solo poche ore dopo l’accordo di 
domenica, Teheran, attraverso la sua press tv ospitava 
un talk show dal titolo eloquente: «L’opposizione si-
riana attira l’attenzione dei paesi occidentali», in cui 
Isa Chaer, membro del Social club siriano, organiz-
zazione pro-Bashar con base a Londra, sciorinava i 
motivi, per cui «questa coalizione non è solo inutile, 
ma anche pericolosa».

Sul fronte militare intanto ieri è stata la giornata 
degli attacchi al confine: da un lato quello con la Tur-
chia, dove l’esercito siriano ha colpito la zona di Ras 
al-Ayn, nella provincia settentrionale di Hasaka, uc-
cidendo almeno 16 persone; dall’altro quello con Isra-
ele, con la risposta dei tank di tel Aviv al fuoco di 
Damasco sulle alture del Golan. Questo mentre sul 
sito iternet ufficiale del Coordinamento umanitario 
Onu (Irin), alcuni attivisti siriani accusano gruppi 
dell’opposizione – in particolare la Fratellanza musul-
mana, tra le forze principali anti Assad – di manipo-
lare la distribuzione degli aiuti internazionali. «Ogni 
fazione supporta la sua gente – dice Mahmud, attivi-
sta di Aleppo oggi al sicuro in Turchia -– l’opposizione 
siriana dovrebbe essere il legame tra i donatori e la 
popolazione – aggiunge – ma purtroppo ogni fazione 
appoggia e aiuta un gruppo solo. Lo fanno per assi-
curarsi appoggio politico per il futuro». Un’accusa che 
non viene smentita dalla Fratellanza: «Stiamo cercan-
do di evitarlo, in alcuni casi abbiamo istruito anche 
dei processi interni», spiega senza giri di parole il 
portavoce dell’organizzazione, Mulham al Daroubi 
-– sappiamo quanto sia delicata la situazione». 

Accordo in Qatar, Al Khatib a capo della coalizione nazionale

Parte la fase 2 contro 
il regime di Assad

 Il governo laburista australiano ha deciso di ampliare 
le indagini sulle numerose accuse di abusi su minori,  
con l’istituzione di una Royal Commission, che indaghi 
a tutto campo, sia sulla organizzazioni religiose, statali e 
comunitarie come i boy scout e i club sportivi sia 
sull’atteggiamento della polizia.

«Ogni caso di abuso di minori e’ vile e malvagio. Gli 
australiani sanno, dalle rivelazioni emerse nelle ultime 
settimane, che troppi bambini non solo hanno subito 
abusi ma si sono anche trovati abbandonati dagli 
adulti», ha detto la premier Julia Gillard. In una sola 
regione a nord di Sydney ci sono state 400 vittime 

riconosciute di abusi. A riportare la questione in primo 
piano è stato l’investigatore di polizia Peter Fox, che per 
30 anni ha indagato sugli abusi nella regione di 
Newcastle. Sono stati in molti, anche fra i parlamentari, 
a chiedere al governo federale di ordinare una Royal 
Commission con ampi poteri per affrontare la vicenda.

A U S T R A L I A  ■ Via libera della premier Julia Gillard ad una commissione di inchiesta sui casi di pedofi lia
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JANIKI
CINGOLI

Cosa aspettarsi da Obama in 
Medio Oriente? Non molto, 

probabilmente. L’unica urgenza è 
il programma nucleare dell’Iran, 
su cui l’amministrazione Usa, te-
nendo ferma la sua contrarietà a 
che Teheran si doti dell’arma nu-
cleare, cercherà probabilmente di 
portare avanti l’opzione negoziale, 
tentando di contenere le ricorren-
ti tentazioni israeliane di blitz 
preventivi. L’insediamento di 
Obama viene a cadere nel periodo 
delle elezioni israeliane del pros-
simo gennaio, a cui Netanyahu si 
presenta insieme al leader di de-
stra Avigdor Lieberman, e la coin-
cidenza non è rassicurante.

Per quanto riguarda più in ge-
nerale il conflitto israelo-palesti-
nese, molti esperti sostengono 
che, dopo il sostanziale fallimento 
registrato durante il suo primo 
mandato, Obama si terrà alla larga 
dal problema: sarà infatti assorbi-
to dalle assillanti questioni inter-
ne, dal debito, alle tasse, all’occu-
pazione, al rilancio della crescita. 
D’altronde, se cercherà di trovare 
un terreno d’intesa e di compro-
messo con l’opposizione repubbli-
cana su tali aspetti, è probabile 
che eviti di spingere su problema-
tiche spinose come quelle medio-
rientali: un comportamento già 
adottato quando si era trattato di 
far passare la riforma sanitaria.

Secondo altri, invece, il presi-
dente Usa oramai è più libero e 
autonomo, non avendo davanti un 
problema di rielezione, e può sen-
tirsi meno esposto alle pressioni 
delle diverse lobbies filo-israelia-
ne. Certo può essere forte la ten-
tazione di rendere la pariglia al 
premier israeliano, che ha inter-
ferito pesantemente nella campa-
gna presidenziale americana, ap-
poggiando apertamente il candi-

dato repubblicano Romney, e che 
anche in passato non ha perso 
occasione per contrapporsi pub-
blicamente al presidente degli 
Stati Uniti: ora la scadenza eletto-
rale in Israele potrebbe essere 
un’occasione ghiotta per rendere 
pan per focaccia. Il problema è 
che manca a tutt’oggi un candida-
to alternativo credibile, a meno 
che, superando i diversi inciampi 
giudiziari, non arrivi a presentar-
si l’ex premier Ehud Olmert, ma-
gari in tandem con l’ex leader di 
Kadima Tzipi Livni.

Se la scelta fosse quella di tor-
nare ad occuparsi del conflitto, 
Obama dovrebbe comunque far 
tesoro dell’esperienza passata, ro-
vesciando la scelta fatta nel suo 
discorso del Cairo del giugno 
2009, quando individuò nel blocco 
degli insediamenti israeliani la 
priorità numero uno, facendone 
una pregiudiziale e spingendo 
anche i palestinesi a farla propria, 
salvo innestare poi una brusca 
retromarcia, cacciandoli così in 
un vicolo cieco. Una retromarcia 
dovuta essenzialmente a conside-
razioni elettorali interne, che tut-
tavia ha fatto perdere credibilità e 
autorevolezza alla leadership 
americana in tutta l’area.

Sarebbe stato invece più giu-
sto partire dagli esiti della Confe-
renza di Annapolis del novembre 
2007, e dai successivi negoziati 
Olmert-Abbas: puntando sul Final 
Status, ed in particolare sulla de-
finizione dei confini, entro cui 
poteva rientrare e trovare soluzio-
ne la questione degli insediamen-
ti. Ciò tra l’altro avrebbe reso più 
difficile l’arroccamento di Netan-
yahu, facendo invece esplodere le 
contraddizioni sulle scelte di fon-
do cui è chiamato Israele.

Questa potrebbe essere la scel-
ta giusta anche oggi, capace di 
rimettere in moto il processo di 
pace, sbloccando la situazione di 

stallo attuale: individuare i para-
metri generali di un possibile ac-
cordo, farli ratificare se possibile 
attraverso un passaggio al Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, e poi 
chiamare i protagonisti del con-
flitto a misurarsi su di essi.

Obama dovrebbe anche anda-
re di persona in Israele e in Pale-
stina, e parlare direttamente a 
quelle popolazioni, a quelle opi-
nioni pubbliche e alle loro leader-
ship, cosa che fino ad oggi ha in-
spiegabilmente evitato, lasciando 
che soprattutto in Israele si strati-
ficasse una sensazione di lonta-
nanza e di sostanziale estraneità.

Ma come si è detto è molto 
più probabile che il riconfermato 
presidente Usa si limiti a opera-
zioni di facciata in Medio Orien-
te, concentrandosi su altri aspet-
ti di politica interna e anche este-
ra. La questione israelo-palesti-
nese verrebbe considerata, ora-
mai, come marginale o residuale, 
e lasciata in stand-by, fino a nuo-
vo ordine. Il management dello 
status quo può anche essere pre-
feribile al movimento, se non si 
sa quale direzione prendere, dove 
si vuole andare e con quali mezzi 
arrivarci.

Quanto alla Siria, l’ammini-
strazione Usa non ha nessuna 
intenzione d’impelagarsi diretta-
mente nella crisi del paese, al di 
là di un sostegno generico ai ri-
belli, assicurando loro informa-
zioni e un po’ di armi. In Siria 
non c’è la lotta d’insurrezione di 
un popolo contro il tiranno, ma 
una guerra civile tra componenti 
diverse della società. Da una si-
tuazione simile non si viene fuo-
ri con la vittoria di una parte 
sull’altra, ma con una soluzione 
concordata di fuoriuscita, con un 
approccio inclusivo che tenga 
conto anche degli stakeholder 
coinvolti, a cominciare dalla Rus-
sia e dallo stesso Iran.

È il nuovo leader del neo governo siriano in 
esilio. Jihad Mouracadeh: l’accordo di Doha 
giunge non a caso dopo rielezione di Obama

Medio Oriente, il bivio di Obama



5
N E W S  A N A L Y S I S

martedì 13 novembre 2012

I
l 5 novembre scorso su New-
sweek è stato pubblicato un 

articolo dal titolo “General David 
Petraeus’s Rules for Living”, le 
regole di vita del Generale Petra-
eus in cui l’ex direttore della Cia 
dispensava dodici consigli su 
come affrontare e superare le 
difficoltà. Al quinto punto si leg-
ge, «Ognuno di noi commette 
errori. La cosa importante è rico-
noscerli e ammetterli». Nell’in-
garbugliato affaire Petraeus o 
Petraeus gate l’unica cosa chiara 
sembrerebbe la coerenza del Ge-

nerale a 4 stelle. 
Tutto qui? Il re-

ady-to-go prontua-
rio, in verità, dice di 
più. Petraeus era 
molto apprezzato 
dalla stampa ameri-
cana: tra il Generale 
e i giornalisti c’era 
un ottimo rapporto 
che gli ha più volte 
assicurato titoli 

compiacenti. Spesso dipinto co-
me intellettuale militare, per un 
breve periodo fu considerato un 
candidato papabile alla Casa 
Bianca. Non v’è dubbio che i me-
riti c’erano. Petraeus, come ha 
spiegato il giornalista Howard 
Kurtz alla Cnn, «ha posto le fon-
damenta alla lotta al terrorismo, 
ha ottenuto importantissime 
vittorie in Iraq ai tempi di Geor-
ge W. Bush ed è stato in grado di 
modificare la strategia militare 
quando il presidente Obama lo 
nominò a capo delle operazioni 
in Afghanistan». 

Ma dal momento in cui fu 
scelto come direttore della Cia 
(settembre 2011), ha cambiato 
approccio: basso profilo, intervi-
ste con il contagocce, pochissi-
me conferenze stampa lasciando 
a bocca asciutta non solo i media 
ma anche la popolazione statu-
nitense. Ad esempio, gli ameri-
cani, e il resto del mondo, avreb-
bero voluto sapere di più sul 
ruolo della Cia nell’attentato al 
consolato americano a Bengasi 
l’11 settembre 2012 dove mori-
rono l’ambasciatore Christopher 
Stevens e altri tre funzionari. 

Petraeus scelse la linea del silen-
zio. Inoltre, dopo le dimissioni 
di venerdì scorso il Generale è, 
teoricamente, chiamato fuori dai 
giochi nel giro delle testimonian-
ze che in queste settimane la 
commissione sull’intelligence 
del senato americano sta passan-
do in esame per chiarire cosa 
successe a Bengasi. Al suo posto 
è stato chiamato a deporre il Ca-
po ad interim della Cia, Michael 
Morell. Molti repubblicani ma 
anche l’ex direttore Cia Michael 
Hayden che lavorò sotto W. 
Bush, vorrebbero sentirlo e sol-
levano sospetti su un possibile 
legame tra le sue dimissioni e 
l’inchiesta su Bengasi. Ma il capo 
della commissione, la senatrice 
Dianne Feinstein, ha detto: 
«Non c’è assolutamente nessun 
legame tra le dimissioni di Petra-
eus e i misteri attorno all’atten-
tato. In ogni caso, non escludo 
che in futuro potremmo porre al 
Generale qualche domanda».

Cosa rimane? Un milione di 
domande senza risposta. Come 
dicevano i greci, più sai e più sai 
di non sapere. L’ingresso di Jill 
Kelley, 37 anni, amica della fami-
glia Petraeus ha complicato il 
quadro. La Kelley, come appreso 
nei giorni passati, ha sporto de-
nuncia alle autorità giudiziarie 
dopo aver ricevuto una mezza 
dozzina di email minatorie in-
viate dall’allora amante di Petra-
eus, Paula Broadwell. La Kelley 
avrebbe di fatto dato inizio alle 
indagini dell’Fbi culminate con 
le dimissioni del Generale. Dun-
que è sufficiente un sospetto per 
attivare i servizi segreti? È quello 
che si chiedono in molti. Inoltre, 
ieri mattina a Good Morning 
America, l’ex portavoce di Petra-
eus ha dichiarato che la relazio-
ne con la Broadwell sarebbe co-
minciata alcuni mesi dopo esse-
re diventato capo della Cia e che 
la storia tra i due è finita 4 mesi 
fa. Ma allora perché dimettersi 
ora? Per rispetto e rettitudine? A 
proposito, una piccola curiosità, 
l’autrice dell’articolo sulle regole 
di vita del generale Petraeus è 
Paula Broadwell. 

D
opo meno di due mesi dal-
la sua nomina a direttore 

generale della Bbc, George En-
twistle si è dimesso sabato scor-
so nel mezzo di una delle più 
gravi crisi di credibilità della 
compagnia televisiva britanni-
ca.

Una storia di abusi sessuali 
e pedofilia, di cover-up per uno 
dei volti più noti della televisio-
ne inglese, Jimmy Savile, di in-
chieste televisive bloccate, di 
messa in onda di servizi giorna-
listici che accusano (ingiusta-
mente) un Lord conservatore, di 
cattiva gestione e mancato con-
trollo. Tutti episodi successi 
prima della nomina di Entwist-
le o comunque non attribuibili 
alla sua responsabilità diretta-
mente, se non, in un senso mol-
to lato, solo l’accusa di mancato 
controllo. Nonostante ciò, il ma-
nager ha deciso di trarre le con-
seguenze estreme e sabato ha 
rassegnato le sue dimissioni. 
Ieri il consiglio della Bbc ha de-
ciso invece di sollevare dai loro 

incarichi il respon-
sabile delle news e 
il suo vice, finché 
una completa in-
chiesta interna non 
abbia fatto luce sul-
le loro responsabi-
lità.

Ma al di là della 
vicenda interna alla 
Bbc, le dimissioni 
di Entwistle ri-

schiano di avere serie conse-
guenze di natura politica e di 
compromettere il futuro della 
organizzazione.

Da un lato, infatti, Lord Pat-
ten, potente membro del partito 
conservatore, ex ministro e 
commissario europeo, ed ora 
chairman della Bbc, è stato mes-
so sotto accusa da alcuni parla-
mentari del suo stesso partito, 
gli ex ministri David Mellor e 
Kim Howells, costringendo il 
primo ministro David Cameron 
e l’attuale ministro della cultura 
Maria Miller a prendere le sue 
difese. Una posizione più dovu-
ta che sentita, motivate dal ri-

schio che l’azienda rimanga 
senza una qualsiasi forma di 
leadership se anche il chairman 
si dimette.

Ma pochi sono comunque 
pronti a perdonare a Lord Patten 
di avere scelto come direttore 
generale George Entwistle, che 
era chiaramente un candidato 
molto debole, che si è dimostra-
to incapace di sopravvivere alla 
prima vera turbolenza.

Per questo Patten, cercando 
di farsi perdonare l’errore pas-
sato, ha trascorso gli ultimi gior-
ni a difendere l’azienda in tutti 
i talk show del fine settimana ed 
ha immediatamente riconvoca-
to i candidati perdenti alla sele-
zione del dg di due mesi fa, per 
individuare una soluzione velo-
ce alla corrente crisi del mana-
gemement.

Al tempo stesso quello che 
stupisce è la prospettiva comple-
tamente negativa che si apre per 
la “vecchia zia” (nomignolo con 
cui gli inglesi chiamano il loro 
servizio pubblico). Dietro ad 
una finta volontà di non voler 
essere direttamente coinvolti 
(sia governo che opposizione 
hanno escluso inchieste parla-
mentari sulla materia) si può in 
realtà intravvedere un atteggia-
mento di malcelata soddisfazio-
ne, come se parlamentari e opi-
nion makers fossero lì a gioire 
che, dopo ondate di discredito e 
furia dell’opinione pubblica 
contro politici, polizia e giorna-
listi, ora finalmente sia arrivato 
anche il turno per il tanto cocco-
lato “potere televisivo” di avere 
la sua parte.

Ci vorrebbe molto poco a 
dire che la Bbc, nonostante gli 
scandali e qualche episodio di 
cattiva gestione, rimane uno dei 
servizi informativi migliori al 
mondo, ma, forse anche per 
farle pagare il suo atteggiamen-
to distaccato e corretto ai tempi 
degli scandalo dei rimborsi e del 
phone hacking, il mondo politi-
co britannico agisce in modo 
miope e egoistico e preferisce 
lasciarla faticare sotto il peso 
dell’ennesimo scandalo.

L
a notizia è rimbalzata anche 
dalle parti nostre. D’altron-

de lo scandalo che ha travolto 
Anatoly Serdyukov, l’ormai ex 
ministro della difesa russo, è 
arrivato in contemporanea con 
l’affaire Petraeus e la sorte ha 
voluto che, alla stregua dell’ex 
capo della Cia, anche Serdyukov 
sia finito nel tritacarne a causa 
delle donne: quelle, giovani e 
avvenenti, che ha portato al ver-
tice del suo dicastero. Tra queste 
figura Yevgeniya Vasilyeva. Nel 
cui appartamento moscovita, il 

mese scorso, sono 
stati trovati gioielli, 
denaro contante, 
diamanti. Nonché 
Serdyukov in carne 
e ossa. L’hanno fat-
to trapelare i siti 
vicini ai servizi. 

Non è comun-
que il caso di trac-
ciare tutti questi 
paralleli. I casi Pe-

traeus e Serdyukov sono diver-
sissimi tra loro. Nel secondo, 
infatti, le relazioni proibite co-
stituiscono solo il contorno pic-
cante a uno scandalo che sgorga 
dai cento milioni di dollari che 
dei funzionari corrotti avrebbe-
ro sottratto, svendendone il pa-
trimonio immobiliare, a Obo-
ronservis. Si tratta di una con-
trollata della difesa di cui Ser-
dyukov è stato fino all’anno 
scorso presidente. Questa, al-
meno, è la versione ufficiale dei 
fatti. 

Poi c’è l’altro lato della me-
daglia. Che Brian Whitmore, 
giornalista di Radio Free Europe 
e titolare del popolare blog The 
Power Vertical, così riassume: 
«Le indagini legate alla corruzio-
ne – dice a Europa – sono uno 
strumento con cui i politici rus-
si screditano i rivali. Il caso Ser-
dyukov ricade in questo perime-
tro. La corruzione è talmente 
diffusa in Russia che chiunque 
diventa vulnerabile, se non gode 
più di sponde politiche. Il punto 
è questo. Nessuno dei potenti di 
Mosca finisce nei guai con la 
legge, se non c’è qualcuno più 

in alto che vuole questo». 
A imporre la defenestrazio-

ne di Serdyukov, primo civile a 
capo della difesa, sarebbero sta-
ti, come evidenziato in questi 
giorni, i falchi dell’establishment 
e delle forze armate. La sua sma-
nia di tagli, riforme, moderniz-
zazione e outsourcing stava rivo-
luzionando oltremodo l’assetto 
del comparto militare, fonte gi-
gantesca di dividendi politici e 
finanziari tra i notabili dell’ala 
destra dell’élite politica. È così 
che è scattata l’inchiesta. È così 
che Putin ha nominato Sergei 
Shoigu, gradito all’apparato con-
servatore, come nuovo mini-
stro. 

Finita qui? Macché. Nelle 
ultime ore sono partite altre ope-
razioni anti-corruzione. Grosse. 
Una riguarda gare d’appalto pi-
lotate con cui Roman Panov, ex 
vice ministro dello sviluppo re-
gionale e attuale governatore 
della regione di Perm, avrebbe 
dirottato verso aziende control-
late da lui e da altri burocrati i 
fondi destinati al vertice dell’Apec 
(Asia-Pacific Economic Coope-
ration), tenutosi a settembre a 
Vladivostok. L’altra concerne la 
sottrazione di soldi pubblici de-
stinati allo sviluppo di Glonass, 
ambiziosa ma finora fallimenta-
re versione russa del Gps, gesti-
ta dal ministero degli interni.  

Come leggere le due cose? 
La prima, a naso, parrebbe una 
delle migliaia vicende di maz-
zette che fanno della Russia una 
delle nazioni più corrotte al 
mondo. Quanto alla seconda 
potrebbe essere o l’avvio di una 
purga degli elementi moderati 
del ministero degli interni o 
all’opposto, una controffensiva 
di Serdyukov nei confronti di 
Viktor Ivanov, tra i più influenti 
falchi russi. Possibile regista del 
siluramento dell’ex ministro del-
la difesa e sostenitore della pri-
ma ora del Glonass. 

L’unica certezza, come sug-
gerito da Whitmore, è il profilo 
bifronte della corruzione: piaga 
endemica e strumento di lotta 
politica.

Le regole
del Generale

Sulla Bbc l’anatema 
di Downing street

L’Armata
a luci rosse

LAZZARO PIETRAGNOLI

ALESSANDRA CARDINALE MATTEO TACCONI

Spunta una 
terza donna 
a complicare il 
caso. L’ombra 
dello scontro 
Cia-Fbi

Il governo 
pronto a 
vendicarsi 
della tv, 
considerata 
“di sinistra” 

A imporre 
la cacciata 
di Serdyukov, 
i falchi delle 
forze armate e 
l’establishment 

ALESSANDRO BELLARDITA

segue dalla prima

Spesso è apparsa sottotono, perché nei dibattiti 
ha preferito evitare qualsiasi forma di conflitto. 
Forse ha pagato proprio il fatto di essersi candi-
data mentre presiedeva la carica di leader del 
partito. Una carica però, che – come ha annun-
ciato ieri mattina – non intende lasciare.

I risultati delle primarie, secondo il quotidia-
no Süddeutsche Zeitung, dimostrano che la base 
del partito ambientalista ha votato da una parte 
la tradizione, rappresentata da Jürgen Trittin, e 
dall’altra parte lo spirito progressista e innovato-
re, incarnato, appunto, da Göring-Eckardt.

Per il settimanale Der Spiegel, la scelta di 

Göring-Eckaardt rispecchia l’elettorato verde: 
“borghese, conservatore e razionale”. Göring-
Eckardt è cresciuta politicamente nel Land orien-
tale della Turingia aderendo al Bundnis 90, il 
movimento per i diritti civili confluito nei Grü-
nen dopo la caduta della Rdt. Dal 1998 è parla-
mentare nel Bundestag e nel 2009 ha assunto la 
carica di presidente del sinodo della chiesa evan-
gelica tedesca.

Insomma, l’era in cui i Grünen erano parte 
di una sinistra movimentista è finita. Le provo-
cazioni, i toni antiborghesi e la voglia di riforma-
re il sistema politico tedesco, hanno via via fatto 
spazio ad una realtà politica ben consolidata 
nella società, anche in quella borghese. Non a 
caso i più recenti successi dei Verdi – come ad 

esempio la straordinaria vittoria nel Baden-Würt-
temberg, dove governa un ministro-presidente 
verde – sono stati ottenuti dagli esponenti cosid-
detti “realisti”.

La scelta per Trittin e Göring-Eckardt ha dato 
il via a nuove speculazioni su future alleanze. La 
Bildzeitung si è chiesta se con il nuovo tandem 
sia ora facilitata l’opzione di un futuro governo 
nero-verde, con Angela Merkel a capo di una 
coalizione conservatrice-ambientalista. Ecco per-
ché il presidente della Spd, Sigmar Gabriel, ha 
chiesto al nuovo tandem dei Grünen una dichia-
razione inequivocabile a favore del Rot-Grünes-
Projekt, il progetto rosso-verde. Una dichiarazio-
ne che arriverà presto, visto che l’alleanza con la 
Spd resta quella preferita.

PETRAEUS GRAN BRETAGNA RUSSIA

Il colore dei Verdi



Cara Europa, lettura domenicale sul Corriere della Sera, in 
prima pagina: «Il caso Molise», ossia «L’affare immorale 
delle pale eoliche», a firma nientemeno di Ernesto Galli 
della Loggia. Per scomodarsi un tale personaggio a scen-
dere dalla politologia alle bassezze dei nostri problemi 
concreti, vuol dire che il puzzo dello scandalo dev’essere 
arrivata fino a Milano. Strano che non si siano accorti dello 
scempio i deputati del Molise, di cui non ho mai letto de-
nunce sui giornali; non si siano accorti i magistrati, forse 

ancora nel porto delle nebbie; non si siano accorti i tutori 
della Costituzione, visto che essa garantisce, in una riga di 
cinque parole, «La Repubblica tutela il paesaggio». Meno 
male che tra qualche mese anche il Molise (dove pullulano 
gli aspiranti a un posto nelle liste grilline, per continuare 
a mangiare con la politica) tornerà alle urne come il Lazio 
e la Lombardia,  avendo il Consiglio di stato rilevato ille-
galità nell’ultima elezione del presidente Iorio. 

FRANCO BACCARI, FOGGIA

Caro Baccari, questo piccolissimo giornale, ormai trasferito on line e quindi pressoché 
scomparso nelle edicole, si è occupato con molti anni di anticipo dell’«Affare immora-
le» denunciato da Galli della Loggia, al quale va anche la mia personale riconoscenza 
di molisano. L’ultima volta che andai nella piccolissima regione, quattro anni fa, dalle 
altitudini di Monte Campo al mare di Termoli, mi sentii catturato in una ragnatela di 
piloni giganteschi ed eliche che tessevano una rete nel cielo, sui profili delle montagne 
e fino alle acque del mare. (E continuavano giù nella sua provincia foggiana, tra lagune 

e Gargano). A chi ha conosciuto quei luoghi come natura li ha fatti, e come per millenni gli uomini li hanno 
conservati prima della calata dei lupi industriali e degli ex cafoni divenuti “leader” politici, non sembra ecces-
siva la definizione che Galli della Loggia dà della regione: «Piccolissima (neppure 4500 chilometri quadrati) e 
di eccezionale bellezza». A chi poi ne ha conosciuto gli amministratori anche prima della riforma del Titolo V 
della Costituzione, men che meno sembra eccessiva questa questa descrizione del professore: «Un pervasivo 
insediamento cementizio, tanto più irresistibile in quanto promosso dai potenti interessi economici delle società 
elettriche, le quali hanno tutti i mezzi (e la spregiudicatezza) per “convincere” il ceto di governo locale: non solo 
perlopiù di fragile livello culturale e di altrettanto fragile tenuta morale, ma in genere avidissimo di benefici 
d’ogni tipo». Almeno in questo, in grado di tenere fronte alle giunte Formigoni-Zambetti e Polverini-Fiorito, le 
cui vicende dilapidatorie fra santi uomini di chiesa e robusti ex fascisti con fame arretrata, sono state alla fine 
illuminate all’opinione pubblica.
Se lei è stato in questi anni fra i non molti lettori fissi di Europa, vi avrà forse già trovato le conclusioni a cui 
è inevitabile arrivare leggendo il Corriere: «L’errore del Titolo V», «Ridateci lo Stato», per citare, sono articoli 
del nostro piccolo giornale, che volentieri avremmo letto sui grandi giornali e nei farfuglianti sommari dei 
telegiornali. Oggi, finalmente, grazie a un intellettuale di cui spessissimo abbiamo contestato l’orientamento 
politico, possiamo leggere sul quotidiano milanese, se non pecchiamo d’insolenza, le nostre stesse conclusioni 
di sempre: «Per oltre un secolo, lo Stato nazionale, le sue classi politiche e le sue burocrazie (onore al soprin-
tendente per i Beni culturali del Molise, che ha combattuto contro legioni di barbari, ndr), hanno dimostrato 
una capacità enormemente superiore a quella dimostrata dai gruppi dirigenti regionali e comunali e dai loro 
uffici, assai più permeabili a ogni genere di tentazione e soprattutto dominati spasmodicamente dal problema 
del consenso». Auguriamoci, caro lettore, che tra qualche mese quel consenso che ha permesso agli eletti di 
divorare le regioni venga meno. A cominciare da Roma, Milano e Campobasso. 
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MATTEO
MECACCI

Una democrazia di grande 
vitalità, quella america-

na, con regole perfettibili. Le 
elezioni Usa parlano anche a 
noi. I punti critici sono presto 
detti: la trasparenza dei finan-
ziamenti elettorali privati è 
ancora molto de-
bole, la registrazio-
ne dei cittadini 
votanti va ampliata 
nettamente, l’effi-
cienza delle com-
missioni elettorali 
può migliorare, vi-
sto che ci sono state file anche 
di sei ore per votare. Poi biso-
gnerebbe spiegare al ministro 
della giustizia del Texas (re-
pubblicano) che minacciare, 
come ha fatto, di arrestare gli 
osservatori Osce che si avvici-
nassero ai seggi non è il modo 
migliore per riaffermare la 
“superiorità democratica” de-
gli Stati Uniti.

Ancora: il sistema federa-
le prevede che ciascuno stato 
regoli le procedure elettorali 
autonomamente e, l’assenza 
di standard uniformi ha crea-
to possibilità di abusi, in par-
ticolare ai danni delle fasce 
più emarginate della società 
che non partecipano al voto 
non registrandosi. 

Ma queste difficoltà non 
hanno comunque impedito 
al popolo americano di 
esprimere la propria volontà 
democraticamente.

Venendo invece alla cam-
pagna elettorale, ciò che col-
pisce è l’assenza del populi-

smo anti-istituzionale che 
soffia forte in Europa e in Ita-
lia. Ciò non significa che non 
ci siano nella politica ameri-
cana proposte populiste, co-
me si è visto anche nel recen-
te passato con il movimento 
del Tea party; tuttavia, negli 
Stati Uniti quando si sceglie 
un presidente, questi deve 

avere la capacità di unire at-
torno a sé il maggior numero 
di cittadini e di gruppi sociali, 
e non di alimentare divisioni. 
Sia Obama che Romney han-
no concentrato le loro propo-
ste sui temi economici, del 
mondo del lavoro, dell’effi-
cienza dei servizi pubblici, 
dell’immigrazione e del ruolo 
degli Stati Uniti nel mondo, 
attaccandosi spesso dura-
mente.

Se ci si chiede quali sia-
no le ragioni dell’assenza 
“dell’antipolitica” negli Usa, 
mi limito a indicarne due: la 
prima è il sistema uninomi-
nale maggioritario, e presi-
denziale, che garantisce che 
dalle urne esca un risultato 
chiaro ed esalta anche il 
ruolo del parlamento, come 
dimostra il fatto che Oba-
ma, in questo caso, dovrà 
confrontarsi con una came-
ra controllata dai repubbli-
cani, senza che questo met-
ta in discussione il diritto a 

governare 4 anni. 
Se si guarda, invece, alla 

discussione in queste ore al 
senato italiano sulla legge 
elettorale, è chiaro come il 
risultato rischia di essere 
esattamente l’opposto; cioè 
che dalle urne non esca un 
governo chiaro e che siano i 
partiti, e non i cittadini di-

rettamente, a de-
cidere chi e come 
debba guidare il 
paese.

La seconda ri-
guarda il finan-
ziamento della 
politica; negli Usa 

si esclude, nei fatti, quello 
pubblico e si favorisce inve-
ce quello privato (56% delle 
donazioni a Obama sotto i 
200 dollari), creando un si-
stema non esente da rischi 
o da critiche per assenza di 
trasparenza (circa 3 miliardi 
di dollari spesi e spesso at-
traverso comitati elettorali 
“indipendenti” i cosiddetti 
Pac non soggetti a control-
li), ma che ha il merito di 
evitare che centinaia di mi-
lioni di euro di soldi vadano 
ai partiti, senza controlli se-
ri e con gli abusi a tutti ben 
noti.

Tanto più quindi i parti-
ti, e i candidati, agiscono nel 
rispetto della volontà degli 
elettori e non abusano di 
soldi pubblici, e tanto più ne 
viene riconosciuto e valoriz-
zato il ruolo democratico e 
di rappresentanza. E se que-
sto vale negli Stati Uniti, 
non può non valere anche in 
Italia.

Nessuna denuncia per chi 

dice «Monti criminale»? 
DI SALLUSTI si sono perse le tracce, dovrebbe 
essere già dietro le sbarre o queste potrebbero 
aprirsi tra non molto. Il tutto per aver permes-
so in quanto direttore di un giornale che un 
suo giornalista diffamasse un magistrato. Per 
contro il signor Paolo Barnard per la seconda 
volta all’interno del programma Ultimaparola 
ha detto che Monti è un criminale. Lo ha 
detto direttamente senza giri di parole su una 
televisione (Rai2) nazionale e pubblica, con 
tanto di applauso fragoroso e quasi standing 
ovation del pubblico che evidentemente sotto-
scriveva in pieno quella affermazione. Filmato 
ripreso e ritrasmesso da Repubblica Tv. La 
calunnia è globale. Nessuna denuncia, nessun 
procedimento penale, nessuna carcerazione 
nonostante  non solo vi sia il concreto pericolo 
di reiterazione del reato ma la certezza che 
questo avverrà, avendolo commesso almeno 
due volte. Si tratta forse di un caso di silenzio 
assenso? Oppure siccome i fatti si sono svolti 
non in prima serata non è reato?

GIANNI ANSELMI, EMAIL 

Ryanair, l’evasione 

fiscale e le ricadute
IL FISCO italiano sta per causare l’ennesimo 
disastro economico. Ha indagato l’ammini-
stratore delegato di Ryanair per evasione fisca-
le e contributiva, avendo assunto i lavoratori 
impiegati negli scali italiani a Dublino e pa-
gando là imposte e contributi. Si fanno le pulci 
a chi dà lavoro e permette a milioni di italiani 
di viaggiare a basso costo, affermando che 
quei dipendenti usufruiscono delle prestazio-
ni sanitarie a carico dell’Inps. Affermazione 
alquanto opinabile se è vero che la sanità è 
a carico delle regioni e non dell’ente che si 
occupa di pensioni. In questa Europa ogni 
cittadino può andare a farsi curare dove crede, 
e se un lavoratore iscritto alla cassa malattia 
irlandese si avvale delle cure di un ospedale 
italiano sarà quest’ultimo a presentare il conto 
a Dublino, non perdendo neanche un cente-

simo. Chi ha deciso di iscrivere nel registro 
degli indagati questo imprenditore è bene 
che mediti sulla scelta. Rifletta sulla ricaduta 
occupazionale di un eventuale stop di tutte le 
attività italiane da parte di Ryanair.

ELETTRA COSFÌ, POTENZA

L’assessore Battiato

è una buona notizia
LA NOTIZIA che Franco Battiato sia stato 
nominato assessore alla cultura per la Regio-
ne siciliana non può che essere considerata 
una cosa positiva. Spero che Battiato porti 
un po’ di rinnovamento nella politica, non 
diversamente da ciò che ha saputo fare nella 
musica. Dalla società civile e dagli intellettuali 
questo ci si attende. Non solo comizi contro 
la politica. 

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM)

In Spagna iniziano 

a reagire. E qui?
BURGOS, UNA città a circa 250 km da Ma-
drid, nella comunità autonoma di Castilla y 
Leon. Un uomo di 62 anni non riesce a pagare 
le rate di un finanziamento, incendia la banca 
che aveva avviato la procedura per la vendita 
del terreno dato in garanzia per il prestito. A 
fronte di un debito di 24 mila euro il terreno 
che vale 90mila andrà all’asta per un terzo 
del suo valore, soldi che finiranno tutti alla 
banca. Chissà quanti italiani si sono trovati 
nelle stesse condizioni, vittime delle banche 
o di Equitalia e hanno subito passivamente. 
Potrebbe accadere la stessa cosa in Italia con 
una differenza sostanziale. Quando gli italia-
ni scopriranno che nonostante la casa sia di 
loro proprietà dovranno pagare ugualmente 
l’affitto sotto forma di Imu e capiranno di 
non essere in grado di farlo, si renderanno 
conto che non sarà possibile vendere l’immo-
bile, tantomeno regalarlo. Allora si arriverà 
al pignoramento: il rischio è che potrebbero 
decidere di incendiare i propri immobili.

LUCA PEZZALI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Lazio, Lombardia, Molise
un bisturi per tre piaghe

Il fi nanziamento della campagna solo 
con fondi privati crea rischi per assenza 
di trasparenza ma evita abusi a noi noti

Elezioni Usa, regole da rivederePer favore, la verità agli elettori

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Da questa peraltro banale consi-
derazione deriva che chiedere agli 
elettori di scegliere seccamente fra 
Bersani e Monti (come se quest’ul-
timo, e non Berlusconi 
o Grillo, fosse il capo 
del partito avversario) è 
un pericoloso inganno, 
una di quelle cattive 
pedagogie che negli 
anni hanno prodotto 
solo disillusioni, indu-
cendo la sinistra a con-
vincersi che le sue 
sconfitte nascevano 
sempre non dai propri 
limiti ed errori ma dal tradimento 
di qualcuno. Dove questo qualcu-
no era di solito il proprio gruppo 
dirigente.

Se Bersani non raddrizza que-
sta falsa narrazione (peraltro linea 
di campagna elettorale di un suo 
competitore, Vendola) rischia pri-
ma o poi di diventarne vittima.

Lui lo sa, tant’è vero che negli 
ultimi giorni ha corretto la propria 
comunicazione rivendicando al 
Pd il diritto ad essere «azionista di 
riferimento» della futura maggio-

ranza, insomma il partito che de-
cide chi governa. Che è una cosa 
un po’ diversa dall’arrembante 
conquista di palazzo Chigi di cui 
Prospero sull’Unità si fa vibrante 
alfiere.

Quando, assai giustamente, il 
segretario del Pd nega 
che dalla palude dell’in-
governabilità post-elet-
torale possa nascere 
un Monti-bis, esclude 
di poter soggiacere a 
un ricatto mascherato 
di real politik. Mentre, 
in astratto ma mica 
tanto, lascia aperta la 
porta a un Monti-bis 
(si intenda la formula 

non alla lettera ma come metafora) 
liberamente scelto come migliore 
soluzione di compromesso fra par-
titi che hanno vinto le elezioni 
senza però ricevere un mandato 
sufficientemente assoluto: una 
eventualità schiettamente politica, 
che non ha nulla a che fare con i 
complotti, con la legge elettorale o 
con la demagogia anticasta etero-
diretta, mentre ha molto a che fare 
con due dati della realtà: l’affanno 
col quale l’opposizione è uscita dal 
ventennio berlusconiano e la du-

rezza dell’agenda europea con la 
quale dobbiamo ancora regolare le 
nostre scelte economiche e socia-
li.

 Sembrano sottigliezze politi-
ciste, invece fanno tutta la diffe-
renza del mondo. Anzi, sono tal-
mente poco sottigliezze che tutto 
il dibattito di ieri sera e le intere 
primarie potrebbero essere ricor-
date come un evento importante 
ma parziale: il 25 voteremo su chi 
guiderà il centrosinistra alle ele-
zioni, particolare importantissimo 
quanto alla definizione della fisio-
nomia della coalizione; chi guide-
rà il governo invece si deciderà in 
parlamento, insieme ad altre for-
ze, e il prescelto per palazzo Chigi 
potrebbe facilmente non essere 
alcuno dei nostri cinque supere-
roi.

Sia Bersani che Renzi farebbe-
ro bene a avvertire fin d’ora i pro-
pri appassionati supporters e gli 
elettori: non ci perderebbero nul-
la, ci guadagnerebbero in serietà 
e credibilità.

PS. Magari, chissà, quando leggere-
te questo commento l’operazione 
verità si sarà già realizzata via sa-
tellite, ieri sera. Ma ne dubito.

La guida
del governo
sarà decisa

in parlamento: 
potrà non essere 

un supereroe
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La Tobin tax riforma la fi nanza

Lucia Borsellino, a dieta
la sanità siciliana

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

La Commissione europea ha 
recentemente dichiarato il suo 

sostegno alla proposta di introdur-
re una tassa sulle transazioni fi-
nanziarie (Ttf), a volte chiamata 
anche Tobin tax. All’inizio di otto-
bre, 11 paesi dell’Unione europea 
e della zona euro, tra cui Germa-
nia, Francia e Italia, 
hanno annunciato 
l’intenzione di appli-
care la regola della 
“cooperazione raffor-
zata” per rendere ope-
rativa ed efficace tale 
tassa nei paesi firma-
tari dell’accordo, an-
che senza l’adesione 
unanime di tutta 
l’Ue. 

In verità la decisione arriva con 
circa tre anni di ritardo rispetto 
alla richiesta fatta dal Consiglio 
europeo al Fmi di promuovere una 
tassa sulle transazioni finanzia-
rie. 

Allora si era nel pieno 
dell’emergenza della crisi finan-

ziaria e bancaria globale e i gover-
ni e le stesse autorità internazio-
nali erano impegnati a costruire 
degli argini allo tzunami della spe-
culazione, dei titoli tossici e dei 
derivati Otc. 

Successivamente le grandi lob-
by bancarie, in primis quelle ame-
ricane, hanno costretto i gover-
nanti, i politici, i controllori e i 
regolatori ad accettare la “norma-

lità” del business as 
usual. 

L’iniziativa ha su-
scitato molte critiche 
nella maggior parte 
dei media e tra i cosid-
detti esperti economi-
ci. Gli argomenti ad-
dotti dagli oppositori 
della Ttf, ma anche da 
alcuni dei suoi soste-
nitori, a nostro avviso, 

non colgono la vera “portata eco-
nomica” della proposta. 

La tassa in questione dovreb-
be essere dello 0,1% sulla compra-
vendita di azioni e di obbligazioni 
e dell’ 0.01% sul capitale di riferi-
mento delle operazioni in deriva-
ti finanziari. Inizialmente si era 

calcolato un introito annuo di cir-
ca 56 miliardi di euro. Poi è stato 
ridotto a 20 miliardi a seguito del-
la decisione britannica di non ade-
rire. Nella City infatti vengono 
trattati oltre il 70% dei derivati fi-
nanziari di tutta l’Unione europea 
e ciò di conseguenza incide sull’in-
troito calcolato .

Molti affermano che la tassa 
avrebbe un “effetto negativo sulla 
crescita” e altri paventano la  pena-
lizzazione della gestione del ri-
sparmio, sia per l’introduzione di 
un nuovo costo, sia per la fuga di 

certe operazioni finanziarie verso 
altri mercati, come la City, Wall 
Street e i vari paradisi fiscali, che 
non applicano la tassa in questio-
ne. 

C’è poi chi nobilita il suo “no 
tax” per non allontanare la Gran 
Bretagna dal processo di Unione 
europea, volutamente ignorando 
che proprio Londra non ha mai 
voluto aderire all’euro, indebolen-
do così l’Europa, incassando però 
i molti miliardi di sussidi da Bru-
xelles. Sia chiaro che non si salva 
l’Unione europea accettando i ri-

catti della City!
Il momento storico e le impli-

cazioni strategiche dell’introdu-
zione della tassa sulle transazioni 
finanziarie non sono secondari. Lo 
sono invece le dispute su come 
raccogliere la tassa e su come uti-
lizzarla: se a sostegno del bilancio 
europeo, di quelli dei paesi ade-
renti o per il fondo salva stati.

La Ttf non è il traguardo d’ar-
rivo ma è un primo 
passo verso il necessa-
rio cambiamento del 
sistema finanziario 
internazionale. Da 
tempo si parla di nuo-
ve regole senza mette-
re in cantiere una vera 
riforma. Perciò la 
TTF, anche se in for-
ma parziale, assume 
in sé un valore emble-
matico e dimostra la volontà di 
non rassegnarsi alla supremazia 
dei cosiddetti mercati. Le grandi 
transazioni e le attività di finanza 
nera e “grigia” possono essere in-
taccate.

Certo, la tassa dovrà interessa-
re particolarmente i derivati Otc 

che sono sempre più di 10 volte il 
Pil mondiale, il trading speculati-
vo elettronico ad alta frequenza e 
i derivati sulle commodity, sulle 
materie prime, sui prodotti ali-
mentari e sui cambi.

La Ttf indubbiamente dovreb-
be avere anzitutto l’effetto di ridur-
re la volatilità dei mercati e dareb-
be la spinta per creare in Europa 
un controllo centralizzato delle 

istituzioni finanziarie 
e nuove regole banca-
rie. Sarebbe anche un 
modo concreto per 
neutralizzare gli effet-
ti della crescita dello 
spread generata dalla 
speculazione e dall’at-
tacco all’euro.

In parole povere si 
può affermare che la 
Tobin tax può essere la 

chiave per aprire finalmente la 
porta della riforma finanziaria glo-
bale che, a nostro avviso, è la con-
dizione per creare un sistema 
economico fatto di produzione e 
lavoro, di ricerca e innovazione, di 
agricoltura e servizi e di imprese 
non speculative. 

MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Diceva Hegel che le tragedie del-
la storia mondiale nascono quan-
do sono in conflitto due ragioni. 
In questo caso temo che abbia-
mo a che fare con due torti. Il 
torto politico di Bersani di esser-
si lasciato chiudere in una ridot-
ta di sinistra. E il torto istituzio-
nale (e strategico) di Casini di 
avere riesumato nel primo pas-
saggio sulla legge elettorale la 

triste compagnia di due legisla-
ture fa. 

Ora è chiaro che noi dovremo 
cercare di uscire dall’angolo. E 
soprattutto dovremo evitare di 
apparire troppo votati alle dubbie 
convenienze che il Porcellum 
sembra offrire. Questo richiede 
una discreta flessibilità, s’inten-
de, e perfino un certo uso di 
mondo. Ma è almeno altrettanto 
chiaro che non possiamo nutrire 
nessuna indulgenza verso l’en-
nesimo tentativo di scrivere le 

regole elettorali sotto la dettatura 
dello spirito di parte.

Andò così nel 2005 e la ferita, 
lo abbiamo visto, non s’è ancora 
richiusa. All’epoca il centrode-
stra si presentò come una sorta 
di falange macedone, unita e 
compatta nel riscrivere la legge 
a proprio uso e consumo. Ma il 
centrosinistra, a sua volta, fece 
un’opposizione quasi di facciata. 
Il risultato è la legge elettorale 
che abbiamo, esibita con orgo-
glio vanitoso dal suo amanuense 

e rigettata con molta sdegno (ma 
con nessuna autocritica) dai suoi 
ispiratori. Del resto, quando si 
fanno le regole a maggioranza, 
gli esiti possibili sono due: o la 
rissa o la palude. E in questo 
caso, e in quello che ora minac-
cia di fargli seguito, i due esiti 
potrebbero sommarsi l’uno 
sull’altro.

Peraltro ho qualche dubbio 
che la contabilità dei reciproci 
vantaggi sia così accurata come 
la si immagina. Essa infatti pre-

suppone che gli elettori stiano 
fermi lì, dove l’ultima rilevazione 
li ha immortalati. Fermi lì e 
pronti a ripetere nell’urna le scel-
te che hanno appena confidato 
al sondaggista di turno che li ha 
appena interpellati. Cosa che 
non credo affatto. La realtà è che 
noi siamo dentro una turbolenza 
quasi epocale. E scommettere 
sul fatto che le opzioni di voto 
siano già definite, o quasi, e che 
si tratti solo di confermarle tra 
un comizio e l’altro mi sembra 

un vero e proprio azzardo.
Per questo chiederei ai prota-

gonisti di questa disfida di pigia-
re il tasto rewind, e immaginare 
un’altra sceneggiatura. Non per-
ché mi faccia grandi illusioni sul 
soffio vitale dello spirito costi-
tuente. Ma più prosaicamente 
perché sono convinto che i cal-
coli che si stanno facendo siano 
quasi tutti piuttosto fasulli. A 
parte quelli di Grillo, s’intende, 
che rischiano invece di rivelarsi 
pericolosamente accurati.

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Fin dall’epoca della Finanziaria 2005 è stata pre-
vista la possibilità per le Regioni che presenta-

no situazioni di squilibrio economico-finanziario 
e di mancato mantenimento dei Livelli essenziali 
di assistenza, i Lea, di elaborare un programma di 
interventi per raggiungere nuovamente l’equilibrio 
economico, i cosiddetti piani di rientro.

Tra le Regioni in Piano di rientro va presa ad 
esempio la Regione Sicilia che ha conseguito una 
fortissima riduzione del disavanzo in soli quattro 
anni: il risultato di esercizio è passato da -617 
milioni dell’anno 2008 ai -27 milioni dell’anno 
2011.

La neoassessore alla sanità della Regione della 
giunta Crocetta, Lucia Borsellino, già direttore 
dell’assessorato con Massimo Russo, ha parteci-
pato in prima persona all’impresa di conseguire 
il risultato di annullare il disavanzo senza dover 
ricorrere al commissariamento, unico caso esem-
plare tra le Regioni in Piano di rientro.

Il successo dell’intervento attuato dalla Regio-
ne non deve essere misurato solo in termini eco-
nomici bensì in termini di “buon governo” della 
sanità. Infatti il sistema sanitario regionale sici-
liano sta cambiando volto grazie alle profonde 
riqualificazioni e ristrutturazioni messe in atto 
dall’assessorato alla sanità e grazie ad un’azione 
combinata e congiunta di riordino normativo e 
amministrativo, riallocazione razionale delle ri-

sorse, rimodulazione della geografia dei presidi 
sanitari, strutturazione dei percorsi di rete ed 
integrazione organizzativa, ascolto e coinvolgi-
mento delle società scientifiche e dei cittadini, 
pianificazione integrata di fonti di finanziamento 
regionali, nazionali ed europei.

Questo brillante risultato è stato conseguito 
grazie alla capacità di selezionare obiettivi priori-
tari e impostare azioni necessarie, verificando 
costantemente la loro attuazione. Ciò comporta 
doti di fermezza e leadership che l’assessore Bor-
sellino dovrà mantenere “sul campo” e che il neo 
presidente Crocetta dovrà fortemente sostenere.

Strumento essenziale del Piano di rientro è la 
disponibilità di dati.

A questo scopo la Regione Sicilia ha, per prima 
tra le Regioni in Piano di rientro, affrontato il 
complesso tema della raccolta dei dati relativi sia 
alle prestazioni erogate ai cittadini, sia alle risorse 
necessarie per erogarle sia ai costi relativi. Solo la 
disponibilità di dati tempestivi, completi e di qua-
lità consente di misurare quali siano i Lea erogati 
ai cittadini, quali e quante le risorse utilizzate e 
quali i costi ad essi associati.

Per conseguire un obiettivo di così grande va-
lore strategico per la sanità è necessario sviluppare 
a livello locale e regionale una forte sensibilizza-
zione sull’importanza dei dati e sui corretti mecca-
nismi di raccolta e di analisi dei dati stessi.

La “cultura del dato”, che ha incominciato a 

crescere all’interno della Regione siciliana, rap-
presenta la base sulla quale poggia lo sviluppo 
metodologie necessarie per riuscire a confrontare 
i Lea con i relativi costi. 

Lo strumento utilizzato dall’assessorato è l’ar-
ticolo 79 della legge 133/2008 che consente alle 
Regioni in Piano di rientro di utilizzare i finan-
ziamenti ex articolo 20 (generalmente impiegati 
nella realizzazione di strutture sanitarie-assisten-
ziali e nell’acquisto di apparecchiature medicali) 
allo scopo di progettare il modello di monitoraggio 
del Ssn e di sviluppare un piano di accompagna-
mento e di supporto alle aziende sanitarie nella 
produzione dei dati necessari all’alimentazione 
del modello di monitoraggio medesimo. 

La Regione Sicilia ha cosi assunto il compito 
di realizzare un prototipo di importanza naziona-
le i cui risultati, già a metà del suo percorso trien-
nale, stanno ampiamente dimostrando che solo 
tramite la disponibilità e la trasparenza dei dati è 
possibile garantire il bilanciamento Lea-costi e, di 
conseguenza, ridurre gli sprechi senza peggiora-
re i Lea, anz.!

L’esempio di una regione meridionale, che 
riesce a modificare profondamente la realtà sani-
taria ponendo le basi di un cambiamento solido e 
irreversibile, deve costituire uno stimolo per tutto 
il nostro Meridione: le best practice non possono e 
non devono essere relegate al solo Nord; il Sud 
può camminare in questa direzione grazie ai va-
lidi esponenti politici e alle professionalità di 
settore che sa esprimere.

Si era calcolato 
un introito 

annuo di circa 56 
miliardi di euro, 
ridotto a 20 dopo 

il no inglese

La tassa dimostra 
la volontà 

di non 
rassegnarsi alla 
supremazia dei 

cosiddetti mercati
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STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Solo che poi Newsnight accusa di 
pedofilia un importante politico, 
sebbene non nominandolo espli-
citamente, ma commette un er-
rore. 

E così Entwistle si dimette: in 
quanto direttore è infatti respon-
sabile di tutti i contenuti. Altri 
dirigenti stanno rimettendo il lo-
ro mandato.

La tv è specchio deformato di 
un paese, ma qualche veritiera 
immagine fa intravedere. E infat-
ti la gestione di questa vicenda 
(grave, e chi ha sbagliato deve 
pagare) fa trapelare differenze tra 
differenti sistemi televisivi, tra 
noi e loro. E tutto grazie a quattro 
parole chiave: inchiesta, scanda-
lo, errore, responsabilità.

Tutto parte da un’inchiesta 
televisiva della Itv. Che certo, da-
to il tema (la pedofilia), ma data 
anche l’autorevolezza, si trasfor-
ma nel giorno dopo in fatti. In 
un’indagine poliziesca, fra gli al-
tri. 

La tv britannica fa parte del 
reale, e perciò produce effetti sul-
la realtà. Questo sono e a questo 
servono le inchieste. Una situa-
zione possibile anche perché las-
sù la parola scandalo ha ancora 
senso. Scandalo inteso come 
qualcosa che viola delle regole, e 
la cui emersione alla luce del sole 
ha delle conseguenze. 

Certo, qui pare facile: l’abuso 
sessuale su minore. Ma anche 
altro fa scandalo: aver taciuto 
qualcosa, aver insabbiato dell’al-
tro, aver vigilato poco. E questo 
non riguarda solo le gesta di Se-
vile, ma anche quello che andava 
in onda. La Bbc si interroga, e 
prende provvedimenti. E poi ecco 
un’altra inchiesta, stavolta con 
errore, che produce le dimissioni 
del direttore generale. Questione 
di responsabilità: chi comanda, 
paga gli errori di mancata vigilan-
za. E vale anche quando si tratta 
di responsabilità editoriale. 

Dunque, non è più la Bbc? 
Forse, in realtà, è ancora sempre 
la Bbc. Non perfetta, e con un’im-
magine in parte da ricostruire. E 
però è ancora una Bbc (un paese) 
dove le parole indicano fatti e pro-
ducono fatti. 

Ridurre la complessità degli 
eventi alla semplicità di pochi 
concetti per poi agire di conse-
guenza: l’inchiesta produce uno 
scandalo o un errore, chi è re-
sponsabile paga. D’altra parte la 
Bbc è riuscita a ridurre la com-
plessa mission del servizio pubbli-
co in una semplice riga: «To en-
rich people’s lives with programmes 
and services that inform, educate 
and entertain».

Sì, 
è sempre
la Bbc

La teledipendente

MASSIMILIANO PANARARI

segue dalla prima

L’antipluralismo e il rifiuto “ontologico” 
dei partiti, in epoca moderna, attinge a 
pensieri quali quello controrivoluziona-
rio, quello, antitetico, del populismo gia-
cobino che idolatrava monisticamente la 
volontà generale del popolo-dio (da non 
“spezzettare”, quindi, in alcun modo), 
quello nazionalista (che concepisce la 
nazione come unità organica, e talvolta 
anche “spirituale”), e l’idealismo della 
destra hegeliana con il suo primato in-
contestabile dello stato.

Reazioni di rigetto che, avvicinando-
si ai nostri tempi, si alimentano anche, 
incontestabilmente, di colpe e demeriti 
dei partiti, certamente, senza, tuttavia, 
che si riveli chiara l’alternativa a essi in 
un quadro democratico; ché, anzi, l’anti-
partitismo si presta, in parecchi casi, a 
scorciatoie tutt’altro che pensate nell’in-
teresse dei più, come viene invece dichia-
rato.

Visti i tempi che viviamo, si consiglia 
caldamente la lettura di Forza senza legit-
timità (pp. 138, euro 14; nella collana 
degli “Anticorpi” di Laterza, che si pro-
pongono – nomen omen… – di sviluppare 
antidoti allo status quo), scritto dallo 
scienziato politico e opinionista Piero 
Ignazi (professore di Politica comparata 
all’Università di Bologna, e già direttore 
della rivista il Mulino). Un libro al termi-
ne del quale ci si convince dell’irrinun-
ciabilità, per la democrazia, del ruolo 
della forma-partito, lontano, però, da 
qualunque apologetica partitista, e sulla 
scorta di una serie di argo-
mentazioni controcorrente 
rispetto a quanto circola 
nella discussione più abi-
tuale.

La società di massa, 
racconta Ignazi, partorisce 
quel paradigma del mass 
party che costituisce 
un’impressionante – e vit-
toriosa – rivoluzione or-
ganizzativa rispetto al 
precedente partito nota-
bilare delle élites liberali. 
E, quindi, per ricordare 
la definizione di Hans Daalder, il partito 
di massa è il “figlio della società indu-
striale”, per antonomasia. Quella era 
l’epoca della centralità del numero e del-
la quantità, dissoltasi, di fatto, negli anni 
Sessanta, ma che continua a pesare, in 
termini di confronto, su partiti la cui 
natura è irreversibilmente diversa rispet-
to a quei tempi ormai antichi (e, per 
certi versi, “eroici”, compreso il risvolto 
tragico della parola).

A modificare il dna dei partiti ci pen-
sano le mutazioni del contesto, sull’onda 
dell’incremento del benessere (la “socie-
tà affluente” di John Kenneth Galbraith) 
– il quale conduce la parte preponderan-
te dei partiti di sinistra ad abbandonare 
l’ideologia rivoluzionaria e la nozione di 
lotta di classe – e dell’espansione del si-
stema dei media. I partiti di massa socia-
listi e confessionali vengono così investi-
ti in pieno dal processo di secolarizzazio-
ne (destinato a giungere al culmine un 
po’ di tempo dopo, negli anni Ottanta), 
convertendosi sempre più marcatamen-

te in “partiti popolari”; ovvero, secondo 
la famosa categoria coniata dal politologo 
(ed esponente dell’ala di sinistra della 
socialdemocrazia prima dell’esilio negli 
Stati Uniti) Otto Kirchheimer, formazio-
ni “pigliatutti” che entrano nel mercato 
elettorale alla diretta ricerca del maggior 
numero possibile di elettori, accentuan-
do quindi le compatibilità di sistema e 

riducendo le caratterizzazioni 
ideologiche.

Nella politica di inizio 
secolo scorso, ci ricorda 
Ignazi, i capi dei partiti era-
no grandi retori, e l’oratoria 
svolgeva un ruolo centrale 
nella costruzione del con-
senso. Con l’uditorio intrat-
tenevano delle relazioni “cal-
de” (agevolate anche dalla 
massiccia presenza nella vita 
delle generazioni passate di 
contenuti e narrazioni ideolo-
giche), che la televisione ha 
provveduto a “raffreddare”, 

consentendo ai leader di saltare e by-
passare quadri intermedi e gruppi diri-
genti interni. Al prezzo, però, di doversi 
sottoporre alla media logic e alle sue tra 
loro non così diverse manifestazioni e 
incarnazioni nei vari canali comunicati-
vi. Grazie all’opportunità mediatica, si 
accresce la loro libertà d’azione e di ini-
ziativa, ma si perde via via quel radica-
mento (e quelle “antenne”) nella società 
su cui i partiti di massa avevano costru-
ito la propria forza (e che anche le cor-
renti alimentavano per “pesarsi” e con-
tarsi nella dialettica interna).

La “rivoluzione silenziosa”, tra gli 
anni Settanta e gli anni Ottanta – Igna-
zi è politologo molto attento allo studio 
della dimensione culturologica e cultu-
rale, e all’influenza “qualitativa” dei mu-
tamenti – produce i partiti verdi e della 
sinistra ecologista-libertaria, che raccol-
gono i valori post-materialisti sorti 
all’indomani della contestazione degli 
anni Sessanta, sulla scorta dei quali le 

generazioni dei baby boomers erano riu-
scite a riscrivere settori rilevanti 
dell’agenda pubblica. Mentre la centra-
lità dell’individuo si impone con forza 
irresistibile dovunque, come aveva evi-
denziato Christopher Lasch nel suo La 
cultura del narcisismo del 1979 (sottoli-
neando anche il delinearsi di una volon-
tà di ricerca sempre più intensa di “au-
tenticità” esistenziale da parte dei sin-
goli). Dal partito pigliatutti si passa, 
dunque (arrivando così fino alla cronaca 
dei nostri giorni), al paradigma di quel-
lo “cartellizzato” o “stato-centrico”. For-
tissimo, tanto da essersi eretto a Levia-
tano moderno (e postmoderno), che ha 
occupato lo stato ed è divenuto gigante-
sco catalizzatore di risorse pubbliche. 
Un apparente paradosso, per cui le for-
mazioni partitiche non sono mai state 
tanto robuste dal punto di vista del con-
trollo del potere ma pure, al tempo stes-
so, come palese, tanto pesantemente 
oggetto di discredito e ripulsa.

Come si esce da questo “vicolo cieco” 
in cui si sono infilati? I partiti, sottolinea 
lo studioso, riflettono i mutamenti socia-
li. O, quanto meno, così dovrebbero fare. 
E, infatti, la loro crisi si consuma in ma-
niera massiccia per la perdita di relazio-
ni con la società civile, dopo avere già 
durato parecchia fatica per farsi accettare 
quali pilastri della legittimità politica dai 
contesti sociali (e dalle dinamiche dei 
poteri). Il loro vero peccato “mortale” 
consiste nel fatto, scrive Ignazi, che «non 
incarnano più quegli ideali di passione 
e di dedizione, di impegno e di convin-
zioni che sbandieravano come connatu-
rati alla loro esistenza».

Da lì, quindi, si dovrebbe ripartire, 
oltre che da una selezione seria e severa 
(e anche partecipata da elettori e mili-
tanti) dei gruppi dirigenti, così da sepa-
rare rigidamente e rigorosamente il 
grano dal loglio, rispedendo a casa i 
purtroppo non rari “Er Batman” e gli 
opportunisti mediocri che infestano la 
nostra vita pubblica.
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Per gli apocalittici 
perplessi, Telmo 
Pievani propone 
un messaggio positivo 
di accettazione della 
contingenza della vita 
sulla Terra: La fine del 
mondo (il Mulino). 

Scienza
Ninetto Davoli, Raffaele 
La Capria e Carlo 
Lizzani, domani a Roma 
alle 18 (Libreria Feltrinelli 
di Via Vittorio Emanuele 
Orlando), presentano 
Borgata Gordiani 
di Aldo Colonna (Skira).

Narrativa
I migliori racconti 
di padre Brown nella 
nuova serie BUC – I 
Narratori delle edizioni 
San Paolo. Classici 
del poliziesco con 
la cifra unica di Gilbert 
Keith Chesterton.

Letteratura
Peter Greenaway 
protagonista 
di una performance 
con il quintetto 
d’archi Architorti. 
Oggi al Maxxi di Roma 
alle 18.45 
(ingresso libero).

Musica

8
martedì 13 novembre 2012

C U L T U R A

Cosa manca
ai partiti

Colpe e demeriti secondo Piero Ignazi. Ma senza non c’è democrazia

GIAN DOMENICO
IACHINI

La rappresentazione delle mino-
ranze, attraverso le arti visive, 

ha spesso rischiato di trasformarsi 
in un’altra delle modalità con cui 
tenere a distanza la diversità da in-
tendere semplicemente in termini 
di inferiorità. Una prassi applicata 
sia nei confronti delle cosiddette 
classi subalterne che in misura an-
cor più manifesta relativamente 
alle minoranze etniche, in special 
modo evidente a proposito delle 
persone di colore o degli ebrei pre-
senti nell’ambito di società bianche 
e cristiane. Un dato di fatto in gene-
re osservabile fino a tempi non lon-
tani, che in forme di intrattenimen-
to popolare come quelle del fumet-
to o dell’umorismo illustrato ha vi-
sto aggiungersi al pregiudizio la 
necessità di semplificazione impo-
sta dal medium in sé, incentivando 
ulteriormente lo scadere in stereo-
tipi sempre più offensivi. Il modo 
in cui sono state e tuttora vengono 
ritratte nei fumetti ci dice ovvia-
mente molto su come storicamente 
tali minoranze siano state e conti-
nuino ad essere socialmente perce-
pite. Osservazioni che lo studioso 
svedese Fredrick Strömberg ha si-
stematicamente raccolto in due vo-
lumi pubblicati prima nel suo paese 
e in seguito in lingua inglese dalla 
statunitense Fantagraphics Books.

Black Images in the Comics e 
Jewish Images in the Comics sono 
libri dal piccolo formato quadrato 
che in più di un centinaio di esem-
pi tratti dalla storia dell’arte sequen-
ziale, ognuno accompagnato da 
una breve pagina di analisi, riper-
corrono l’evolversi di stereotipi par-
ticolarmente denigratori verso rap-
presentazioni progressivamente 
più vicine alla realtà. Per la gran 
parte del Novecento, segnato dal 
colonialismo e ancora più a lungo 
dal razzismo e dalla segregazione, 
le persone di colore erano grafica-
mente ridotte alle sembianze di 
indistinguibili creature disumane 
relegate in ruoli ridicoli o subordi-
nati, e solo negli ultimi decenni e 
non senza difficoltà si è iniziato a 
vederli quali personaggi riconosci-
bili come realistici individui. In 
Jewish Images in the Comics oltre 
all’antisemitismo radicato, tanto 
del vecchio come del nuovo mondo, 
l’autore esplora le diverse modalità 
con cui i fumetti hanno ritratto va-
ri aspetti della storia e della cultura 
ebraica, la tragedia dell’Olocausto o 
la controversa politica del giovane 
stato di Israele, con una speciale e 
significativa attenzione al contesto 
americano, dove di frequente pro-
prio scrittori, disegnatori ed editori 
di origine ebraica hanno avuto 
un’influenza e un ruolo predomi-
nante nel settore.

Pregiudizio
e razzismo
nei fumetti

Comics


